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RIME 

DEL COMMENDATORE 

ANNIBAL CARO. 

ColPriuilegiodiN. S. PP. PIO V. 
Et deìriUuftrifsima Signoria 
di VENETIA. 




Jpprejfo JLDO MANVTIO, 
D LXIX. 
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A LILLVSTRISSIMO 

ET ECCELLENTISS? SIQ* 

ALESSANDRO FARNESE 
PRINCIPE 
DI PARMA ETDIPIACENZA. 




OSTRA EGCELLf'haue 
rà potuto facilmente intende- 
re, chi fia ftato il Commenda- 
tore Annibal Caro già mio 
TAO : & quanto & di che quah'- 
tà Seruitore egli fufle de la III. 
Cala Farnelè: dico che l'haue- 
rà potuto intendere j perche fe bene egli fi tirò tan 
to innanzi con gli anni, che V. Ecc.l'hauerebbe po 
turo molto ben uedere, & conolcereper /è medefi 
ma j nondimeno reflèreellaftataperlo palTatodi 
troppo tenera età , & lontana da l'Italia, & daTuoi ; 
& egliappreflb l'Ili. Sig. Car. Farnefe j & in queft* 
ultimo de la fua uita, inuecchiato molto più da le in 
difpofitioni , & da le fatiche,chc dal tempo; è ftato 
cagione, ch'egli non habbia potuto darli a conofce 
re a lei,come ha fatto a tutti gli altri Tuoi . Il ccftimo 
nio de'quali ancor che fia baftante à metterKo in c5 
fìderatione de l'Fcc. V. per quello ch'egli fu tenu- 
to da loro,con tutto ciò maggior laude farebbe fta 
ta la fua , & maggior fatisfattione la mia , ch'ella po 

^ ^ telfe 
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tefìTe parlar di luipiùto'^o per pruòuà, cheperrèla 
tione . Ma poi che ciò non lì può più Iperare , elfen 
do piaciute) à Dio di richiamario a Te, quandò potè 
ua fecondo il corfo de la Natura , lafciarlo à noi an- 
cora qualche anno j Conofcalo l'Fxcell. V. da l'ope 
re fue , & , come fi Tuoi dire , dal Tuono . Et poiché 
non hà potuto uedere quato egli ualefle ne le attio 
ni del mondo; uegga almeno di che ualore egli M- 
fe ne la profcfsione de le lettere , & ne la Poefia par 
ticolarmente; giudicandolo daquefto poco faggio 
che le dò de le fue Rime . ne le quali egli andò fola 
mente impiegando quell'otio , che da i negotij , & 
da i ft udij più graui gli fù conceduto.Et fe in quefte 
lo (limerà tale, che meriti d'elTer lodato da lei)& da 
gli altri ancora jconlìderi quanto fiaper accrefce 
re 1 openione che fi hà de la lua Virtù, & quanto fia 
per fuperarla poi , ne le lue Lettere, ne la fua Come 
dia , ne la fua Retorica , & più ch'in tutte l'altre có 
fe, ne la fua Eneide di Vergilio : frutti de l'ingegno 
fuo , molto più maturi , & molto più degni, per Tee 
cellenza de la materia , de la dottnna, & de l'arte . I 
quali à mano à mano uerrò mettendo in luce col fa 
uore , & con l'aiuto de'miei Padroni . In tanto l'Ec 
cell. V. che meritamente è uno de primi ; oda con 
dolce inuidia , in quefte poche rime,le molte laude 
de'fuoi Maggiori :Riconofca ladeuotione ch'egli 
haueua à tutta la fua nobilifsima famiglia: & per c5 
fc^uézaellas'imagini quella che portaua ancora à 
lei , dcgnifsimo foitegno del ualore , de la gloria 
de'fuorFarnefi.Che à quefte effetto principalmen- 

te> 



te', io ,ruo Nipòté|ho uoliuo dedicare à lei c^ueftp 
principio de le fuefatiche/atteperla maggiprpar 
te,mentre,egli era giouine:à lei dico, à chi folaméte 
fi può dir che fi deueuano,nó folo come à giouine , 
ma come à Principe neramente de la Giouentii : & 
a dii deuo offerire anco me ftetfo,& tutti i miei,co 
me heredi de la feruitù fua:la quale fe uederò, ch'el- 
la fi degni di riconofcere in noi,moil:rado che le fia 
flato grato quefto fegno de la noftra pronta uolon- 
tà ; affai ne terrem.o riftorati de la perdita d'un tal 
zio,quale egli ne fù,con l'acquifto d'un tato Padro- 
ne,qual ne farà lempre fEcc. V. A la quale,cò qaeft' 
animo,& con quefta fperanz.a,& con quella riueren 
za che deuo,io porgo quefto dono , mio , quanto à 
quefto atto folo di prei'entarlo , effendo quefta l'he 
redità, & iiteforolafciatomi dalCau.mio:maquan 
to al nome,& quanto à l'effettOjdel Cau.ifteffo uera 
mente. A lui dunque V. Ecc. hauendo folamente ri 
guardo,degnifi di accettarlo con quello amore , & 
con quella prontezza , che meritano le qualità del' 
Autore,& che à generofo Principe fi conuiene . Et 
quanto a me,gradirca,fe non altro,almeno l'affetto, 
con che le ne prefento . Con che baciandole humi 
lifs" le mani,refto pregandole in ogni cok , ogni fe 
licità,& ogni contentezza . Di Roma, il di primo 
di Maggio M. D. LXVIII. 

Di V. S. lir&Eccr 

Humilifsr Set:' 
Gio.Batifta Caro. 



A L'ILLVSTRISS. ET ECCELLA 

SIG/* ALESSANDRO FARNESE 
PRINCIPE DI PARMA 
ET DI PIACENZA. 




DSL gra nome, et più de l'ampio Imper$ 
Del Macedone Heroe^filo hoggi degno 
Giouinetto Keal aprale fijlegno 
Z^er amente di Gioite ottimo , ^ uero } 
S' acerbo ancor 3 dinuitto animo altero , 
Et dt Virtù ne dai Speran?^ pegno 
Tal , che' l tuo grido ^già /ènzj. ritegno 
Da l'Hidalpe ne uà chiaro à tHihero s 
Chefia, quando maturo 3 al fàggio core 
L'ardir congiunto col uoler fatale , 
T erger an [opra i più jkmofi (pirti ì 
'Ben fi può dunque arditamente dirti y 

(erca altro regno al tuo gran merto eguale i 
Ch'in quefio homainon cape il tuo ualore . 



4 



Uumilifmo SeruitoT 



IO. 



aro. 



Eflèmpio del Priuilegio deU'llluftnrsima 
Signoria di VENETIA. 

1 5 68. 1 Luglio inVregadi , 

H E fia conceflb al fedel no- 
ftro Domenego Bafà fuppli- 
cante , che altri , che lui , ò chi 
haueràcaulà d3lui,nonpofla 
per Io fpatio di anni uinti prof 
fimi futuri ftampar nel Domi- 
nio noftro,ouero altroue ftam 
paté in eflb uenderle Rime delCaro,laorationc 
di S. Cipriano dellelemofina, & due di S. Grego- 
rio Nazanzeno della pouertà,tradotte in lingua Ita 
liana , lotto pena a chi contrafarà di perder le ope- 
re ftampate , le qual fiano del detto applicante , & 
di mezo ducato per una da eflerdiuifo una parte 
all'acculator , & magiftrato , che farà Teflecutione, 
& l'altra all'Arfènal Noftro. Et fia obligato eflb 
fupplicanteofleruar quanto èdilpoftoper le leggi 
nottre in materia di ftampe . 




Laur. Malfa Due. Secret. 
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T{A taer tranquillo^ et tonde chiare, 
Sojpiraua Fauomo ^ frggi^^ Clon, 
L'alma Ciprigna inna?^ à t primi albori. 
Ridendo , empie a iamor la terra , et mare ; 
La rugiadofa, ^Aurora in cielpitt rare 
Facea le ftelle : (gr di più bei colori 
Sparfe le nubi , e t monti j ujciagià fuori 
Febo i qual più lucente in Delfo appare : 
^ando altra ^Aurora un più uez^Kofì hoftello 
Aperjè , er lampeggiò freno j puro 
JlSoly che fol m' Maglia ^ ^ mi dtsfice . 
Volfimi i e'n contro à lei mi parue ofcuro 
( Santi lumi del Ciel, con uoftrapace) 
L'oriente , che dianzi era sì bello . 

Jn mortai donna angelica bellez^ 3 

tAmorofa honeftate , honeBo amore , 

Qon fèuera pietà grato rigore , 

Et m alta humiltate humile altezs^ 
Valor nuouo in antica gentile'z^ y 

Jn ftlentio un parlar che fcuopre d core , 

7)/ due terrene ftelle un almo ardore , 

Et dun puro ueftir nuda uaghez^^a ; 
T{of al Sol non caduche , ^ neue dura, 

D'auorio , di rubin ^ d ebano , ^ doro , 

Chiare y ^ uiue fembianze , (gr ueri inganni i 
Con milT altre damare y ^ di natura 

Glorie y Hupori in lei del poter loro $ 

Son di mia libertà dolci tiranni . 

*I)onna , 
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rDonm ^ qudmi foJS'ìo ^ qtid mi pntijji ^ 
Quando primter in mi queji'occht aperf^ 
Ridir non fo :mai uoBri non foffèrfiy 
Ancor che di mirarli à pena ardiffi . 

"^engli tenn io nel bianco auorio fijji 
"7)/ quella mano ^ à cui me Jiejfo ojferji : 
€t nel candido feno ^ ouegtimmerji 
Et gran co/e nel cor tacendo difji • 

Arji :>aljì^ ofai ^ temei ^ duolo ^ diletto 
"Trefì di mi sj^reggiai poji in oblio 
Tutte t altre ch'aio uidi ^ ^ prima ^ poi . 

Qon ogni fenfo oAmor ^ con ogni afitto 
Mi fece uojlro :^(^tal^ ch'io non dejìo y 
Bt non penfo ^ ^ non fono altro che mi . 

fn noi mi trasformai ^ di mimi uifjt 

Dal dì che pria uifcorfì ^ ^ uojlri ferfi 
f mieipenjìeri j, non da me diuerfì ^ 
Si mfco ogn atto ^ ogmpoten'^ umffi . 

T al per dejìo di uoi da me partifji 

fi cor y chebbe per gioia anco il doler fi 
fin che piacque ai miei fatti peruerji 
C he da uoi lunge dame Jlejfo gijji . 

Hor ^ Ufjo y ^ di me priuo de tajpetto 
Voflro y come fon uoi ? doue fon io 
Solingo y ^ cieco ^ ^ fuor d'ambedue noi ì 

Qome folcolpenfar ^ s'empie il difetto 
n)i mi ydime y del doppio efflio mio ì 
Gran miracoli Amor fon pur i tuoi . 

Miracoli 
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D E L Q C ^ i 

miracoli et amore ^ in due mifcijji 

^umdun mtfei . di maggior luce ajperjt 
ZJeggio occulti i begli occhi j ch'à uederp ^ 
Spargono i miei di tenehrofè ecclifjt. 

Odo un Jilentio ^ a cui par non udijji 
n^olce armonia . co i pajjtauoi conuerji 
<sA me ritorno . ^ la u io gli dijperfi 
Tengo i mieijenfì unitamente ^ffifjl* 

Fuor del mio j dejìando altro ricetto 

Vo fempre ^ e^" mai non giungo : ^ Jè trauio y 
^ fi (èntier ^ che non m'annoi . 

Or chi uide mai tante in un /oggetto 
Contrarie marauiglie ? Alato Iddio 
^anto in uirtu de la mia donna puoi . 

Fedele ^ ^ manjueto animaletto 

nyhumano ^plrto ^ c>* for/e anco celefie ^ 
Se Gioue ancor amando riuefie 
n)i natura mortai come dajpetto : 

rPer te dianzi hor dmuidia y hor dijojpetto 
Arfìy ^ gelai cojimi furo infefte 
Le tue gioie ^ à cui pari m donne honefic 
Non può pur dejìar corte/e ajfetto . 

Hor uinto da pietate da cordoglio ^ 
Miro il tuo fato j lei y ch'ogni conforto 
Di/degnando ^ ne uerfa amaro pianto . 

Io del tuo fiempio y del fuo duolmi doglio : 
Et tu beato fei ^ che uiuo morto ^ 
Da talfojlìbeltate amato j ^ pianto • 

^2 z ^anto 



^ \ I éM E 

^dnto ptu ( Ujfo ) ti mio defìre ajfreno 

Donm i tanto Amor fm lo sferzjt ^ ^ funge . 
Onde mai non sUrreJia ^ ^ mai non giunge 
Tal ha fì^en con lo sprone ^ sfron col freno . 

Cìnto dislaccio intorno d foco ho n fino 

Che pm chiufo o f m m'arde o uie più lunge 
*D/ fuor auenta 5 me da me dijgiunge ^ 
Qome re fi a la nube ^ <^ ual baleno . 

Parte gelando auampa ^ ^ parte mia ^ 

Etmainonpojài ^ già fianca ^ e>* Jmarrita 
Non sa quando anco aljegno s'auicme . 

Vna fola Sferanzjt mi confola ^ 

C'hauranpur con la lena j, con la uita 
V ardore infieme ^ ^ la Sìanchezj^ fine. 



^niqua legge y empio coHume ^ ^ fero ^ 
Nimico al mondo ^ àU natura ^ à Dio 3 
eh' un uolto fi leggiadro ^ un cor fi fio 
Malgrado fra damor crudo ^ ^ fcuero . 

Ma uoi y come ilfoffnte animo altero ì 
Qome contra k quel dolce ^ a quel natio y 
tA quel uniuerfàlnofira defìo j 
Fate oltraggio a uoi fìeffa ^ ^ frode aluero ì 

jìhi quanti ui'^ un bel nome ncuopre . 

Chà ben nome ^ ha fembianT^ dhone fiate ^ 
Et larua e di uirtu lucente j ^ bella j 

^a fe i interno fi rimira ^ hpre j 
é rigore ^ e dure?^ ^ è feritate 
^u^eflo y che l cieco uolgo honore appelUl 



Ben 
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q) E L Q ^ ^ ^' ^' 

Benho del caro oggetto ijènpprmi 3 

malueggio 3 elfento , et l'ho ne l'alma mprefo. 

(omefmlegro^chedajèteoppreffo 

Verfa o^nhor col penjter fontane , 0 r'mi , 
Et s'to qui mi con/umo ^ el mio fol im 

^Altrui nfilende j zAmor dille tu fiejfo , 

Qme di Jì lontano ancor l'apfrejjìì } 

Et com' è che di duol gioia dirmi . 
Dille j mentre C attendo , la defio , 

éMentrel fuo nome fòjpirando inuoco 

Q)n che dolce memoria m lei m'oblio . 
Dille i che non fìa mai tempo , ne loco , 

Che Spenga y ò fiemipur l'incendio mio 

Toi ch'ardo pm , quanto ho più lunge il foco . 

Venne la donna mia > ma uenne y f^arfe: 
Et fui duolo y e l gioir congiunto m uno 
Si y che l cibo fu poco al gran digiuno , 
Et nel fuo refrigerio il mio cor arfè . 

Fuggitlue belle'^ y occulte y f^fcarfe 

Segato ; mal penjter uago y ^ importuno 
Mi Sfinge y oue le fcorgo y ^ le rauno 
Jnfteme y ouunque fan lontane , affarfè . 

^mct s acqueta d mio dolor y con queSio 
La ricerca y la /ènte y ^ la figura 
Ognifènfo y o ch'io dorma y o ch'io fia defio . 

^efi'èdelmiodefir dolce pafiura: 
per cui y feniche mai le fia molerò , 

La ueggio fmpre , ^ > ^ 




n 



fa - 




La bella uedouetta ^ aicuigouerno 

Die la mia mta , aisr' lajua jkce Amore , 
Spente infìeme ambedue colpa ^ ^ rigore 
Degli occhi j ond" era io uiuo ^ e^" egli eterno 
Benché cruda uer me ^ non hebbe à fcherno 
Jlmiopojfente :> offefì y empio pgnore . 
Onde al già, freddo mcenerito core 
Si mljè humile ^ con affètto interno . 
€t qualpura Veflale al fiero uelo 

Kicorfe : & con queJTefca, e> colferuente 
Lume de le fùe luci à l'atto intejè } 
Tal fece oltraggio k morte , ^ forzjt al cielo ; 
eh' auuiuo l alma ^ e'IJtto foco raccefè 
Amor i eh' al gran mifierio era prefènte . 

Fera , òpia che mi fembri, o miftuolga 
éMadonna , o col penfìero o con taffettà ; 
Tn ogni fiato j ^ nel maggior diletto ^ 
Trono mi/ero amante onde mi dolga. 
Ecco ^ quando amor uuol ch'ella m'accolga 
S i dolcemente s che fi dolce affetto 
S ento deljùo dolciffìmo fóffetto ^ 
C he uaghezj^a d' altrui me le ritolga : 
«^'#^<?^ ^ e>' l'i ma gioia , el fuo timore} 
Et tem'io non fo che s poi che non uede 
Laffo , chio l'amo almen di pari ardore . 
Et so per proua quel eh' altri non crede , 
Cheflratio fan et un amorofo core 
Molto fdegno di donna ^ poca fede . 

Fra 
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' D E L Q C ^X^' ' 

Fra la pm bella mano elpm bel mito 
De la più bella donna ^ Amor attejo 
f^'hà quafìal uarco ^ ouun beluelo è te/o y 
Qon beltarte da lei sfar fi ^ raccolto • 

Jmft4^ ( mentre io miro ^ e^" mentre afcolto 
Vn fuono ^ un lume ^ non mai uiflo ^ onte/o ) 
Difànedut amente ti mio corprejo ^ 
Trai bianco petto ^ e' l nero manto inuolto . 

lui d'un nuouo Jolnuoua fenice y 
In fì gelato nido ardendo fempre y 
Di luce y ^ di candor inebria y ^ pafce . 

Et fi come ne tragge in uarie tempre 

Ardore y (s^gielo 5 hor mifera y hor felice^ 
jfn mille guife il dì more y ^ r mafie . 

Altri ( oime ) del mio Sol fì fàpreno : 

Del mio Sole 000 d'io u 'mo ^ Atri fìgode 

La luce y el uero : 10 tenebre y frode 
Nho fempre y^arfo il core y ^ molle ilfeno . 

€t di foco j digiel miflo ueneno 
La debil uita mi di/lringe y rode : 
Ne (pero ond ella mi rifaldi y fnode y 
G mercede y opietate y 0 morte almeno . 

Jfniquo Amor . dunque un lealtuojeruo 
ÌArdendo y amando yfia difiratij degno s 
E i freddi altruifojpir far an graditi ì 

t^a fa CIÒ per mia colpa . Empio y ^ proteruo 
( ^el che degli altri miferi e fojlegno ) 
Ferche almen di speran?:^ non m'aiti ì 

Qontra 
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Qntrd al uojìro cortejè ^ gentil ufo y 
nuotine yèU Donna mia rigida ^ fera . 
Si i che non fembra in ciò di uoflra fchiera j - 
Cui pur e spirto divietate infujò . 
Jo con noi me ne dolgo s ^ ue taccu/o 
Ter dura yper feluaggia yperguerrera y 
Ter rubeUa d Amore : Amor^ ch'impera 
A l'uniuerjo j ha del Juo petto ejclufo . 
n)eh per eh" in ira à fi gran Dio non uegna ; 
Et per mio /campo ^ ^ per honor di uoi y 
ZJoiper me ne le fate humil richiamo . 
Che del mio dir non cura : anzj m i /degna y 
Et mi Hratia y ^ m'ancide . Et perche poi ? 
Perch'io t ammiro ^^la celebro y tamo ♦ 

Tre/è Amore in /ur uoi quante mai foro 

Gratie y ^ belle^:^ : di /ud, mìtn /ortlUe : 
(Jom'Ape /uoly che di pm chiare Bilie y 
Tragge di fior più /celti il/uo lauoro . 

Vo/ìro y la neue y il /dly le ro/è y 6^ loro y 
Affino col/uo foco s ^ die lor mille 
Si lucide fmbianze y^ fi tranquille ^ 
C h'io da me tolto y al ciel m'ergo per loro • 

Et l'ombra e /oidi uoi che firi/plende . 

Chi ne dice hor le forme yCi moti yci lumi y 
Cui uelo y e ^peco è fi leggiadra uefie ? 

Chi meco ui contempla y ui comprende ì 
G dalma y di fortuna y ^ di coflumi y 
Reale y augu/ia y heroica y celefie • 

pellegrina» 



Ce 



Ma 
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D E L Q C A \ 0. ^ 

Pellegrina fenice in meT^o un foco 

ZJid'io 3 dentro m fiorito ^ facro nido 

Non utfta mai fuor cf/à i di nofiri al mondo . 

ha uaghe?:^ del guardo dele piume 

St mi traffè uictno à la fua fiamma s 

Che m" acce/e ad un uampo j, e^* gUocchi j eH core . 

6ra ben duro il mio più d'altro core . 

Ma qual dure?^ non diftempra il foco ? 
Chipotea non mirar fi bella fiamma ì 
Chi per mirarla non s^apprejfa al nido ? 
€t chiprejfo non gli arde ? 6t con che piume 
Si può fuggir y s'ella ha per efia il mondo ? 

Amor incendio uniuerfal del mondo 
Hoggi in uirtu di lei uince ogni core : 
La fua face ^ ifuoi flrali ^(^le fue piume ^ 
Hanno il moto da lei ^ la tempr4 ^ el foco . 
^ui regna ^ qui trionfa j, in queflo nido 
^uafi eterna fkrfklla ha uita m fiamma . 

Come Ba Gioue in cielo ^^la fua fiamma 
6mpie di luce ^ ^ difpauento il mondo s 
Cofiin quel foco Amore : ^ da quel nido 
M'auento lume agli occhia, tema al core . 
Tal ch'io prima reHai tralgielo ^ e' l foco 
Stupido ne la uisia :,(^nele piume . 

Ma tosto chel de fio mojjè le piume 

Vaura mia die uigore a la fiia fiamma : 
et la fiamma d miogiel conuerfi in foco . 
Allhor tutto arfi : ^ uidi ardere il mondo . 
€t gelai d'altra tema : ^ era licore 

C Di 
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\ I M E 

D/ cocenti jòS^ir fecondo nido . 

Miracoli d umore . In un fòl nido 

Ardore ^ Sghiaccio han le mede/me piume . 
Di ciafcun more et Ambi ha uita il core y 
6tfà U fiamma tlgielo ^ e'igiel la fiamma . 
Tal umonfiorfi:, ^ tal fin uita al mondo 
Difior di infieme terra y acqua ^ aere , ^ fioco . 

Mentre uiuendo ^ io moro entro alfiuo fioco ; 
Ella Fpenta rinafie Etfiuor del nido 
itAl cieluolando ^fi ritoglie al mondo . 

Jo pria lafiguoìz^poifianche le piume 
Qtggto : ^ torno à purgar com'oro in fiamma, 
D'ogni terrena mdegnitate il core . 
Op uiuace j altero ^ accefi licore 
Diuenne altra fienice in altro fioco . 
Chel mio di me fi pafie : ^ la fua fiamma 
€ tal j ch'arde ogni cofia intorno al nido : 
A lei non può pur rifialdar le piume y 

Cìjinuerfio l Sol le ìpiegaàpiìi bel mondo . 
Simile a quel che non ha pari al mondo y 

Jnfimbianz^ di leifiatto el mio core . 

Ma non ha fi ^fedite y (gr fialde piume 

Qìm'cUa y incontro àfipojfinte fioco . 

Onde fi agile y ^graue entro alfiuo nido 

S i iìaràfimpre , en (ì fenofia fiamma . 
Jcarogtà ne l'acqua y io ne la fiamma 

Lafierò del mio ardir memoria al mondo y 

A l'alto mio fperar ben degno nido . 

Che fi dirà ; cofiuififi)infi il core 

Tanto 



DEL Q C AXO. 

Tanto uerjo um luce s che nel foco 
S truffe la cera ^ encenerio le fiume . 

Ma fin che l'ombra de t amiche piume 
Vorjèalcor refrigerio in tanta fiamma ; 
Più defìofame7ite arfì nel foco s 
Cy altri 7ion uiue m quanta ha gioia ti mondo • 
Hor doue ^ quando haurai dolente core 
Nel tuo la?iguir più confolato nido ì 

Fojcia che'l mio dejlin dalfuo bel nido y 
6t lalte^:^ di lei da le fue piume 
Mi tien sì lunge 3 ^ più forfè dal core ? 
Morrai nel pianto : ^ful colpo di fiamma . 
Tale 3 ajpirando al gran lume del mondo 3 
Cadde Fetonte in Po ^ morio di foco . 

Ma fi ami il foco y e l pianto ^ tomba ^ ^ nido ; 
Pur che'l mondo s ^i j> dica ^ arfe le piume 
Vn y chebbe à tantafiamma eguale licore . 



ir 



Jmor che fia di noi yfè non fi sfece 
^eHa nube importuna ^ 
Chel noflro Sole imbruna ì 
T)oue s'accenderà più la tua face ? 
Onde uerrà più luce 
Agliocchi miei y chan^ualità da lui ? 
Se lor y uelato y induce 
Si gran nembo di tenebre di lutto 
Che farà chiufò m tutto ? 
Gli terrà fempre tagnmofi y ^ bui ? 

C 2 
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\ I E 

<^Ai tu cieco ^ ^ io cieco ^ hor cieca lei ; 

Chi ne guida ì io che faccio ì ^ tu che fei ? 
Che fei tu pnzji fiamme y ^ fenz^ flrah ? 

€t con che fungi ^ ^ ardi 

Senz^ tfuoi dolci fguar di ì 

C hi ti dal mio ^ o pur il moto à tali y 

Se fi mouean co igiri ^ 

C he ne begli occhi fuoi fon le tue sfere ? 
(fon quali altri occhi miri 

Tepiùpojfente ^ eltuo regno più grande ? 
^al altra uifìa fpande 
silfio con tanto ardor tanto piacere ? 
€t douefur più dolci unqua ^ o più belli 
Il rifo y il giuoco y ^Jgh altri tuoi fratelli ? 
Jo che fa y eh' altra gioia y ^ altra aita 
Non ho y ne ffero altronde ì 
Da uoi luci gioconde 

Hanno gliocchiy e' l cor mio Jplendore y O^uita. 
ZJoi letitia y uoifpeme y 
Voi mi porgete à talma ogni diletto . 
Voi fìete il Sole y elfeme y 
Et taura onde fiorifce yiis^la coltura y 
Onde s'empie y (^9* matura 
Cloche produce il mio terreno affètto . 
Et uoflro el pregio .hor fedi uoi fon priuo ^ 
Laffo come rimango ? di che uiuo ^ 
Chi ne guida qua giù ? chi nerge al cieU 
Voi ch'ambi i nofripoli 
Atra nebbia ne' nuoliì 

(oh 
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D E L Q C A T{ 0 /j 

Con quejle fior te zAmor di T^elo ^ in zjlo y 

D'una in altra chiarez^ y 

Ne conduci a mir art eterno Sole. 

Cofimortalbeìlezjj. 3 

Che da lui uiene ^ k lui far che ne de He . 

Cofìlume celefte 

n)i la su fi deriua ^ ^ qui fi cole. 
Hor chi CI inal?;a ? ^ chi dalto cifiorge y 
Sei noSiro amato Sol lume non forge ì 
Deh /hai di noi ^ di te degli honor tuor^ 
T)e tempio cafi indegno 
Cura y 0 pietate ^ 0 /degno ; 
Torna amorofi Dio negli occhi fiioi . 
Et s'iui anchor ti chiudi ^ 
Vorfiper più gioire ^ 0 gioir filo i 
Penfi quantalme efiludi ^ 
et quant altri occhi ne fin fojchii^ molli . 
Odi da fette colli y 

€t da milt altri intorno il grido el duolo ^ 
Che ne fàUmondo . Stpurnongli aprii ai fiolto 
OueriDio tifiifiento ^ìfipolto ? 
Canzon y ueggio Ciprigna ? 0 1 Alba appare . 
Eccdlfiole y ecco JLmor ^ che ne uien fuori 
Ognun meco Zinchine ^ ognun t adori . 



Vaga y pura angioletta 

Scefi dalciely lauiopenfifi^folo 
eia cantando dAmor dolci querele . 



.1 



1 



^ Jl mwfìgnor mi manda k mio 
Ter tua fcorta fedele ^ 
Perche tu uenga meco ^ ouei tajpetta • 
Jndi leggiera j, fchietta ^ 
Spiegando aluento le/ue bionde piume ^ 
Sparge a pergliocchi un lume ^ 
eh' al mio fentier fegnaua orme amorojè . 
(^ofì [cor/e tantalio il mio dejìre ^ 
Chegiunjt alterT^ cielo ^ ^ mdi co/e ^ 
io non le so ridire . 



Fuggendo aAmor per una più filetta ^ 
Et più Jìcura uia ^ 

Me' n già libero ^ /carco pellegrino : 

Quando pura angloletta 

M/i fe incontro in meT:^ del camino y 

jfn atto d'amorojà corte/ta 

dicendo ^ Oue te'n uai^ 

Ter que/ia /Irada /i folinga y ^ erta ? 

^e/i' altra è meglio a/fai . 

Et mo/lrando una ma piana ^ aperta ^ 

iCMigiua innanzj ue^^/ètta e> bella . 

Jo che credea che fida fiorta fiu/fi ^ 

Le moffi dietro ^ e> ella 

Nel più intricato bofio mi condu/fi s 

Tofiia dif/arue . Io poiché non la uidi ^ 

Gridai pien di fpauento di dolore ^ 

Or chifia che mi guidi ? 

Fummi ri//ofio . ^Amore . 



Mentre 
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Mentre co i Jùoi colori ti mio SOIcARO 
Tragge un di mi dolce fimbUnte y ft) ^'^go 3 
oAnzi tioi fieffa , en cto maefiro ^ ^ mago, 
V'amiua, e' marna di natura al paro . 

Vegg'io donna m piuguije y &• uie più chiaro 
Vasetto uoUro , ^ tal, che me n'appago. 
Che non m'e come mi di uojìra mago 
Vie^l penfier , ncldepr , neljònno auaro . 

Qon queki ^Amor , che uede , e^- fente m noi , 
M moBra ouunque 10 fono , 0 uegli 3 0 dorma 
Ogni uoHr atto , ognhabito , ogni forma , 

Con queftì entro al mio cor minifiri fuoi 
Mi fj>inge , mi rapife , ^ mi trasforma 
Si s che uofco fon fempre , <is* ^op^ > ^ ' 

Perche Giunone in pioggia fì difille , 
Et Febo infiammi i uelli al fio Leone-, 
Ecco y terrena Dea , ch'almfiro Adone 
* Par eh' un [t tempri , ^ l'altra fi tranquille , 

Eifen uà, col cor uofiro , 6^ d'altri mille 
La'ue y qual nuouo zAmor , nuoua Dione 
L'attende , 0 qual da Pelio , 0 da Chirone 
Se'ngiua à Thett , ilgiouinetto Achille . 

Et già l'e'n fino , ^ già co'beifembianti , 
et leggiadri , feroci , à tema , ^ Sfene 
DeBa mille donzelle , mille amatiti . 

Già per monti , ^ per campi , ù^per t arene 
Gli tejfon lauri , e^- mirti , ^ amaranti y 
Et le mufì y ^ le ninfe y^le firene . 

J^nfk 
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R I M E 

Ninfa delpicciol Reno in un bel choro 

S e de a ^ tra mille ^ oue il gran Tebro allaga . 
Sraui <iAmor ^ che l'alme incende ^ e'npiaga j 
Di chiara face armato , di fin oro . 

Mirauan elle il pargoletto : io loro : 

Si me 3 dicendo hor la tua uiHa appaga : 

€t la più ualorojà ^ e:?- la più uaga 

Scegli ,^di. ^efiafola amo ^ honoro 

^efia,diffi : e nchmami à lei , ch'unite 
Ha bellezze , &^ uirtutis ei lo frale 
Le diede : ^ dijfe i me s Solejfa ì bella . 
Tofcia giunti ambedui , l'altre fchernite 

Se n giro : ^ egli altero . et quinci hebb' ella 
Jl bel nome i elmio cor fiamma immortale, 

Lajfo , io non fi ^ comefàlir mtdeggia 
Pur con la uifia , i quel bel giogo ameno ^ 
Che di nome , pi d'alte's^T^a ^ dtfereno 
Se'nuàfi frefo a la celere reggia 
Che Gioue ancor à fdegno ha l'empia greggia , 
Che i monti impofi : ^ co i fimi nembi m fieno , 
Staffi, quapàmirar ysunhuom terreno 
Ofa tantalto che da terra Uueggia . 
Deh placalo Amor tu ,fi l'ira e moffa : 
Chefien tal gufa al ciel m'ergo ancor io 
Non ho già contra lui uoglia ne poffia . 
Ben dice fofiirando il defir mio , 

S e queHo Olimpo ha maifìpra queU'oJfa^ 
0' chifia più di me uicino à T)to ì ' 



Beila 
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D E L T^". ' C À 1 

Bella coppia ^ ch'Amor fchermte j > i con 
A uoi fèrui 3 ft^ demti . '0 fe à tanti 
Graàt0e t due p'm fidi > e^* p"* cofianti } 
Come i uoftri fiinanJeUct. amori . 
'J^eh non crediate , eh' et H allume y indori 
Jbegiiocchi , (gfr le chiome } che u ammanti 
J uolti di ligt^ri 3 ^ i amaranti j 
Terchuomper uoi s'ancida y o s'addolori . 

Si ui diede bekà ^perch'ai fiio'mpero y 

Con uoftra gloria 3 ^ con altrui dolcez^ , 
S' inchini ogn'alma , m cui uAor s accaglia 

Hor perche ncontra l/ùo fanto penfiero , 

BAU'con Hoftra infamia , ^ lorgran doglia , 
Che s'adorilo in uan tante bellez^ ì 



Sopra del Tebro una fiorita piaggia y 

Là u hor uie pm di Marte y <t/lmor fi cole y 

Sedea la beila Maggia y 

£t cantando dice a quefie parole . 

Venite a uagheggiar le mie belle-z^ 

Giouini amanti , ^fentirete mfteme 

Gioia y uaghezjia y 6^ ^feme y 

Et miW altre dolcezze y 

Con quel piacer ch'alterco del u adduce j 

Onde uten la mia luce . 
Io fion la uaga Maggia y chefirella y 

Et mirnUr a gentile y'(^ dolce [corta 



4 < 



•S" o;t di Venere bella y 
Et cadendo per me ^ejjo è ri/orta . 
Per me/orge ella ^ w per leijòngrandt ^ 
^a di più ricca uena VI mio t efero • 
Amo queir antico oro ^ 
Et quelle belle ghiande 
De t età prima ^ ajfaipm rugiadofi 
C he non fon le fue rofè . 
€11 a nel mare ^ io nacqui ^ io uiuo ^ io regno 
Su quefta rtua . £t /otto queBa gonna 
Qomegtà T{oma tegno 
Il mondo di cut tutto homaifen donna . 
EH mio Marte , el mio codone , ^ di più gutfi^ 
Ho fempre y ^ dogni etate amanti àfehiere. . 
Et nejjun langue ^ o pere : 
n uece d'uno aAnchifè ^ 
Già tutti ijuoi magnanimi Nepoti 
Mi fen ferui y deuoti . 
Fu madre ella et <iAmore ^ io fen nodrice : 
ella ilprodujfe y io lo mantengo Jddio , 
Da lei uien la radice y 
Et da me d frutto del fuo bel defeo . 
S'ella in cielluce 5 10 qui fino d fuo raggio : 

è foco in felce s io fon tefea y el focile • 
S'ella ilfeo breue Aprile s . 
Io regno eterno retaggio y 
Fin che han de la rugiada ^ ^ del freno 
^icHifìor del mio feno . 
EHfeno aperfe y oue per altra Glori 

Spira 





1 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.6.8 



0) £ L £. C ARO. 19 

Spira (fogni ft^gion F monto altero . 
^ui conglt altri amori 
Sifiea dormendo il pargoletto Arderò . 
Et tutti al moto juo defti ^ ^ ueloci 
Si diero à uolo : ^ fiori ^ ^ fiamme y ^ firali 
Spargendo fià mortali^ 
€tglt humili y e i feroci 
Sifer /oggetti ^ ^ quanti eran giàr tocchi 
Daljol de fiioi hegli occhi . 
Jo c he ne fui tra gli altri arjò ^ e>' ferito > 
T>i beltà defiofò ^((sr dt ficcor/o ^ 
Dietro al fico dolce inuito 
Tu uedi aAmor ^ che^n fino n qui fin corfi ^ 
Hor ch'ella fi dilunga ^ ^ ch'io fin lajfo 5 
Se lei non fermi $ à che m'infiammi ^ ^ p^^^gl ? 
Tu uoli yisr^tu l'aggiungi : 
^0 uerro pdjfo :>pajfi ^ 
^ur lei figuendo figuiroUa tanto , 
Che le fifiiri à canto . 
Cannone ^^tu uà fico : 
Et s'ei tarrefia s in man le t^appr efinta ^ 
€t fa ch'ella ti finta • 



7) 2 JIS. 
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11 S. Molza , al Caro 

TJoi cui fortuna lieto corjd ctj^irx 
fiAnnihdmig:^ tamdtd tìojìrdl^ene 
Cantando hor fnfe :> d Tehro > t Aniene 
Vermate aljuon de tuna ^ altra lira . 

doue fono a me medejrno in ira ^ 
Bafiafegnar del Po le pure arene 
"^el nome-di colti y chen doghe ^ en pene 
Dijì lontano ^ ouunque uuolm^ aggira . 

^anto e del mio più queto iluoflro ìlato 
Che prejjo ardete a queljoaue fico y 
C he uipuò far d'eterna laude degno • 

Me y per languirmai Jempre ^ ^pianger nato 
Par chaggia afhiuo ogmhalntató loco ^ 
0 pur HO i ancor non mi prendiate a fdegno . :/ 
Kifpofta del Caro. 

Qome puote un che piange ^ ^ chéfij^ira 
MoIt^ y delmalch^éi teme ] ^ cìj^ foftene 
C onfolar mi ^ dal cui dolor li mene 
Vn duol y eh' a par del fìio-tange ^ ^ martira ì 

Me sfida a morte yfi con mi adira 
La difealy ch'a fiherno il mondo tene t 
Tur ella colfijfiir ^ con t oprar bene 
Si uince la fia rota ognhor fi gira . 

Ma con amor più lungo ^ ^ duro piato 
Ha thumana uirtu : che nulla o poco 
Valcontra lui ^ chà le noflralme in pegno . 

^u§fto]e no fimpreT^ueUo e lieto Bato 
Quando che fia . eh' un e uolubil giuoco ^ 
Et t altro imper lofio ^ ^fialdo regno . 



i 
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DEL Q c A X:o. 

Il S; Conte dì Camerano , al Caro 

(^A T^p gentil y s'a la tua donna piace 
Lo ftar mai fèmpre difdegnofi , ^fera ì 
^cd conforto ti tien che tu non pera y 
Ter ritrouar nell'altra uita pace f* 
Ojèpur feco Amor l'arco ^ ^ la face 
Adopra ^ come in te yfi> che di cera 
SU fatta ad ogni tua calda preghiera ; 
Come per gioia il cor non fìdisfkce ? 
Jo lunge dal mio Sol chiaro , ^ lucente , 
Lagrime uerfi ^ al mio fcampo aita 
Jl rimembrar de' firn dolci cojlumt . 
Tu ch'à la T}onna tua lieto ^ o dolente 
Prejfo ti Bai 3 di , quale è la tua uita > 
Che per gioia , ò per duolnon fi confimi l 
Rifpofta del Caro. 
Co 'iHj E y non fai tu ch'ami , ch'unfeguace 
T>' Umore fogode,^ teme : 0 langue, (srjpi 
Che non ha /òpra lui ragione intera 
Solo , 0 quel che diletta , 0 quel che ff iace ì 
Che d'ambo infume hor fìfoUieua , hor giace ? 
Che di due miflu ognunperde la uera 
Sua forza ? che non fendo pm qual era ^ 
^elche tancidena , lo fa uiuace ? 
tAmor y ch'impera à chifoluiue , <!^fente , 
^onfiflienpajfionmaitanto ardita 3 
Che di condurne à morte f prefumi : 
però l'una à tor l'altra ufafouente . 
6t ne procura uariando aita 3 
Hor pace j horgwrra negli amati lumi . 



)eraì 
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^* \ T M E 

M. Benedetto Varchi , al Caro 

(^iARG Annibal^ne cerno mai y ne damma. 
Qon tal depo cercar fiume y ne fonte 
Com'io quegli occhi fantt 3 ^ quella fi-onte. 
Che filo àhetfenfier t anime mfiamma . 
Cotivfio tfignt de l' antica fiamma , 

Che fece le mie mglte ardite ^ ^ pronte 
Difchmar lete , ^ di poggiar al monte , 
Ondar fi , ^ ardo tutto à dramma , à dramma , 
Non so da me fenfàr qual parte mia 
T offa y ne perch'io brami ^ o come /pere 
T)ar luogo à nuouo foco , o piaga homai . 
Et pur nuoua uirtute ^ leggiadria 
T>i uiua petra , più bella ^ che mai 
Luceffi , dolce ogn hor m'incende 3 ^ fere. 
Rilpofta del Caro. 

Z'aARC HI3 fia quanti Amor punge 3 €> infiama, 
€t quanti fin di Donna oltraggi 3 onte , 
Non è firatio 3 ò miracol3 che fi conte 
Che le mie p iaghe agguagli , la mia fiamma. 
Già fin cenere tutto . Et non e dramma 
Homai di me 3 che meco fi raffronte , 
Et chifk le mie pene 3 ^ cui fin conte 3 
Più ch'afie e fior da 3 più fugge che damma , 
Et s'io fuggo da hi} truouo altro ^ài 

Più duro fiempio : gr torno à quel di pria 3 
Oue à mia uoglia Ucor fi (Irugge 3 pere . 
fofi finì fio 3 ^ ricommcto iguat. 
Et non morendo 3 moro tuttauia . 
*Ah di chi ne tagion empio uolere , 

Jls. 



r> E L Q Ca R 0. 

US. Moka 5 al Caro. 

C ARO ^ che quanto fcuopre il nojlro polo 
Spiegate per lo del (t larghi uanni ^ 
Ch'ogni acuto ueder par che s'appanni ^ 
Che dietro s'ajjècurialuojìro uolo . 

Toi cheluijò ^ che tanto honoro ^ ^ colo y 
Ornar mi uietan duri ^ e>* lunghi affanni ; 
Voicon tinchiojlro y onde k la morte inganni 
Fatto hauete pm mite ^ unico ^ folo ; 

Cantate la diuina alma heltate 

n^ileiy chofèmpreinnan^^y ond ella goda ^ 
Accolta dentro a pm leggiadro Hde . 

A le mie calde uoglie ^ infiammate 
Affai fìa degna ^ ^ hoyiorata loda y 
S'io deHo a cantar mi Cigno gentile . 
Rifpofta del Caro. 

V^{onpm gir uofco y altera aquila ^ à mio 
Talufìre augely perche molto s'affanni • 
Voi già del mondo i termmi ^ degli anni 
Z) arcate Et io me'n uo pur lento à fluolo ♦ 

Et perche mai non canti y acerbo duolo y 
C'ho fempre al cor yfra le paure e i danni y 
Non Uffa y 0 che t acqueti y o che lo'ngannt y 
Se non quanto piangeììdo io mi confolo • 

Pur ( quel ch'io poffò ) hor uoi ch^al cielual^^te ^ 
Et hor colei y cheluofìro canto loday 
Rimiro intento y ^ rinerifco htmile ♦ 

Et dico fra me fleffo . O^nofìra etate 

Fin che tun^Jiucgga y ^ l'altro s^oda ; 
Tu non feip^r m tutto ofcura y ^ uile • 
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M. AntonFran.Rinieri,alCaro • 

quel à/m. cima à Vindo y on riua a L'onde 
E' drppocrem il più pregiato alloro y 
Ch'Apol U(^heggi ^ onctorni egli t crin doro 
€t me/chi il bel con Ihomrata fi-onde ; 

Fu colto il ramofielfelice ^ donde 
iflcrin ui cinfè d'Agamppe il coro ^ 
(^cA^RO, ci/ in piuma candido ^ ^ canoro y 
Spiegate al cielfi uaghe ale ^ ^ fi monde . 1 

'Voi filo ^ mi y ne tofihi accenti chiaro 
Cigno rHaggiòre j alto da noi uolate s 
Et io nefiagm augel palufire imparo . 

Ma ^pero aiuolo intento ^ e al fuon che fiate ^ 
Dietro a uoifiolo y di miT altri a paro 
Cantando y intenerir 1/ aure beate . 
Rifpofta del Caro . 

Mentre io uidi Umio Soly care ;> fieconde 
^ifiurle^Mufi y e i monti y e i fiumi loro 
Mi uidder coronato y e[n Cigno^y e'n Toro y 
Se'n cofi Brane fiorme un Dio s'afionde . 

Allhorfiui lieto j Mlhor fior fi gioconde 

Fur le mie mei . Hor d'ira y ^ di martoro 

Sol dentro abbondo y di fiuor mugghio y0* ploro: 

CN^ per pietate ancor mi fi rifponde . 

Lafifò il mio Solm'e lunge y ti del auaro 
nyogn altra luce : io fiolco 07ide turbate ? 
Et fin pollerò iarte y di riparo • 

^n tal tempefla y in tanta ofiuritate y 

Statemi mi 1{IDXJE \ la ficllay elfiaros 
Chefieteuniumedelanofiraetate. 

rSene- 



DEL Q C A %0. 

M. Benedetto Varchi , al Caro . 

Voi i che per onde fi tranquille , ^ liete 
Co i mntt à i bei dejìr tutti fecondi , 
Gite cercando tpiu ripoBi fondi 
Di quel mare ^ il cui porto è fuggir Lete} 
Vortar cantando al del C <^47{0 deuete 3 
Perche ne fiate mai 3 negielle sfondi , 
^elle fi uerdi y c^* fi fiorite fondi 
Onde tant ombre :, Q;) fi beifi-utti hauete . 
"Et certo un cofi degno alto fòggetto y 

eh' e delmfiro T>arnafi il primo honore 3 
Solo a uot celebrar fempre conuienfi . 
Di me uincrefia , il qualgran tempo affetto 
0^ uiuere , ò morire in tanto errore ; 
Che dir non fo qual più mi brami 3 ò penfi. 
Rifpofta del Caro. 
/■ rami che cantando al cielo ergete 
ZJ AKC HI 3 fon nel mio cor tanto profondiy 
Che non hauendo Hd che gli fecondi 
Taccio 3 per non gli furi olmo , ò d'abete . 
Et uoi pianta del Solfi altera fiete 

Chomai conuien ch'Arno , ^ 'Penco u inondi . 
6t come fi a che l mio rufiel u infondi 3 
Se non ha pur liquor da trarmi fete ì 
J^;l che pof io 3 ben colte entro al mio petto 
Terrò le fue radici . Bt uoi difuore 
Datene à l'aura alti rampolli 3 ^ denfi . 
Voi di fid chiaro 3 <& me di puro affetto : 
(fpfine fece ambedue ricchi Amore ; 
Perche mine firmiate 3 ^ io ne penfi. 



ir 
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^6 TI 1 M E 

M. Benedetto Varchi , al Caro • 

CAROj che ne U dolce mBra acerba 
Eute intento à si nobil Uuoro ^ 
.^uellcL f tanta cmjòlo amo honor» 
Fate pm d altra mai lieta ^ fuperba ; 
T ra ipiìi bei fior yfopra la piìi fie/ch'herbay 
Nel mcT^odi Parnafo ^ un uerde alloro 
Apollojlejfo , (^f tutto ilfuo bel coro y 
Per ornarui la jr onte adacqua ^ ^ ferba . 
0 fortunato mi ^ che degno eletto 

C uh or fra tutti gli altri :,àft chiarombrs 
font 0 ut fate à quei che uerran poi . 
Et me infelice y chuom non già ma ombra 
D'huomo ^ la morte d'hora in hora affetto . 
Tojcia col manco pie partij da uoi • 
Rifpofta del Caro. 
Se thonorat apianta ^ onde fuperba 
Sen uà la gloria uojìra ^ ^ di coloro y 
C he per doppio ualor nhan quel teforo y 
C h'à uoifolo y 0 pochi altri hoggi fi ferba; 
Ambedue naccoglieff e ^ meno acerba 
Fofje fortuna al bel uofìro lauoro ^ 
N'andrei ( merce di uoi ^ non merto loro ) 
Cinto le tempie almen di fiori y o d'herba . 
Uor ne quello ffer io ypoi che difdetto 
Me fi dolce foggiorno ; che da noi 
Fortuna ingiurio fa ognhor utfgombra • 
Oforfid Sol y che con ge lofi affetto 
Lunge ne tien da i finti rami fuoi ^ 
Perfiodar uoi del pregio y(^mede t ombra . 
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h E L Q C A%0 

M. lacomo Cencio , al Caro . 

Mentre mi j, qmfìbictncht augei y ch'à uolo 
Vanno cantando dt Qaiftro à l'onde y 
Fate hor del Tebro rifonar le §fonde y 
Hor col <Molzjt dimn poggiate al polo ; 

Perei/ IO ui chiami abbandonato ^ filo 

(j)l fuon y chel bel piacer turba y confonde ; 
yn uece d'ira in mi pietate abonde 
CdAROy cm tanto bonoro y ^ tanto colo. 

Che co fi cielo ^ ^ chi di cor mipriua 
Han congiurato à mio mortai tormento y 
Che l'alma uinta homai chiede foccorfi . 

£t chi di mipiìi la fua Jpeme auuiua ì 
Chauete fili da torre m un momento ; 
^efia di fio rigor y quel di fio cor fi . 
Rifpofta del Caro. 

Tarpato ^ ^ roco augel y non canto ^ uolo y 

Ma Hrido y el^ fuggo . Et ù mi uolgo y e3?^ dond$ 
Chiamo aita s m^ accoglie y (gr mi nfionde 
Sol morte .-(ù^fil per lei da lei m' muoio . 

Che nonhdncontro al mio nimico fiuolo 
ISle ragion y ne confglio y ne d'altronde 
fAltrarme : en uan fi frigge :> en uan s'afionde 
ChtntornohalafianchezT^ay e^T- dentro ildtfòlo. 

Se tal CENCIO e l mio fiato ^ ^ fi derma 
Ondiamo il uofiro s al mal ch'io temo y ^ finto y 
Jndarno hauete uoi fieme y e>* ricorfo • 

Jndarno ira del cielper noififchiua. 
et fi donna fi placa un uofiro accento 
Orni cor uince s (éf fa di tigre y^d:orfi. 
^ E 2 M.Ber^ 
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^5 'J^^ 7 M £ 

M. Bernardo Cappello , al Caro. 

Volga lo Jlìlj^ che daje tanto J^lende 

Q^A RO^ à la gemma ^ in cut tutta ne moftra 
^Jflaelfùa luce j, talma Mu/a uoflra ^ 
S e dipm chiaro honor cura l'accende . 

Che/e quinci il mio canto o/curo prende 

T>i splendore ^ ^ uirtù tanto ^ chegioBra 
n?ur con alcun de'' buon de l'età noftra s 
C he fia di quel che co i miglior contende ì 

Qome contejìa i ofiro tela ^ o doro ^ 

C he dotta man di ricche gemme aSferga y 
Et hellcTi^z^^ ^ ualor nuouo s'auanT^ j 
• Da quejla re al perla il bel lauoro 

y ofiro ^ prender uedrete alta pojfanz^ 5 
Ondiamo Joura i duo gran Tojcht s erga • 
Rilpofta del Caro. 

La chiara gemma ^ m cuifi>la rijplende 

^antha del del quefta terrena chiofira s 
Fa nel mio cor fi luminofii moBra s 
Che'l/uo debil ueder non la comprende • 

C ofi' ISole altri alluma ^ altri ojfènde • 
€t quallPalJade à uoidtfiuopre ingiofirx 
Se Bejfa : à me la Gorgone dimofira 
^efia Dea j, eh' a uirtu t anime incende . 

Voiyuot C A'VTELLO , alfiuo re al decora 
Eterno fiegio ^ oltre ognihumana ufiinzjt 
Amico à lui y ch'in Elicona alberga ^ 

Ornate ^ lei di gloria :,(^me d'^^Alloro . 
0 mijkte ombra 0 ^ datemi baldanzjt 
Che ne la luce fiu mi specchi ^ ^ terga . 




D E L Q C A %0. 2p 

M. Domenico Veniero,al Caro. 

£AK0, ben certo à pur de pm graditi 
Lor figli 3 k Vhebo ,e^àle Mufe caro , 
Voich'amnzi cantando infiion più chiaro 
MilT altri à/ègno d'alto honorfaliii ; 
Come da quejìi auenturofì liti 

( Se non eh' et ciel di te lor troppo auaro 
Poi che gli torni a riueder fi raro ) 
Non hai fin hora i nofiriprieghi uditi ? 
Come non hanno almen le noflre ardenti 
Voci portate l' aure ouejòggiorni ì 
Ahi ch'mzipurfel'han portate i uenti . 
rOehfàtofto ANNI B AL eh' à noi ritorni . 
Ch'ardono di defir le nofire menti ^ 
Che Venetia di lauro H crin t'adorni . 
Rifpofta del Caro. 
VE NI E T^p , al dolce porto ^ oue m'inuiti 
TulafieUamifii, .MOLICKO ilPharo. 
Ma quanti , lafo , m quefiefirti entraro , 
Che ne fian mai per tempo à nua ufiiti ? 
■ 3lonti ho d'intorno horribiliy infiniti 

D'onde , ^ d arene . €t pur mi cigittaro 
^mici uenti . Et ri ho [campo , ^ riparo , 
Qofi ne fieno i miei rifchi finiti . 
Ben ue<i£io mi , che quafi i due lucenti 
Figli di Leda , in queftì atri foggiami , 
Diftlungemifieteogn'horprefinti. 
Et ne fpero anco , e'I mar piti queto , et giorni 
T/w chiari . ma che ponno i miei già lem 
T{emi ? &• chi m'apre il nodo , onde à mi tomi ì 
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3 9 \ I ^ E 

M. Benedetto Varchi , al Caro. 

Mentre che mipenjien alti ^ ^ celefli 

Scnuete CzAKO o^nhor di quelle altere 
F rondi honorate^ onde immortali:, nere 
Glorie di lor ^ di mi qui fama rejli s 
Fortuna , elcielfimpre ueloci , presti 
A danni miei ^ che uan crefcendo afchiere y 
Fuor di noiìrufo ^ oltrogni human deuere ^ 
Mi fon quanto ancor mai crudi , ^ molefii . 
Etfènonfoffela dolce ombra ^ ^ l'ora 
Di quei uaghi , cortefì^^honeBi rami, 
Ond'to Jpero a miei crin corona ungiamo $ 
Gran tempo è già y ch'in dolce alto foggiamo 
Col diuin Giulio ragionando agnhora 
K andrei fchernendo il mondo j e i fùoifaUhami . 
Rifpolb del Caro . 
Ter che fìano i dì uajlriofuri , ^ meHi 

V A T{C H ly fempre non fon le parche austere 
F erme à filar fi dure uite ^ nere . 
S empre non fon delcielgliocchi funefti . 
Eipur fiuolge . Et/e noi cangia ^ ^ queSti 

Noflri himani ufi; ^ shor fa giorni ^ hor pre-y 
(fame igiripuan mai de lefiie Sfhere 
Gir a uoi fòla eternamente in f e Hi ì 
Deh 3 che ne tedio ^ ne uiltate infami 
Voftra altercT^a . che d Aprd s'infiora 
L'herba^ chàdt Gennaro d ghiaccio intorno . 
Soffrite humile . Et fin chel Saluien fora^ 
Defuoi bei rami ^ onde uengtte adorno , 
Teffetc al uojlro dttol dolci uelami . 

Jls. 




D E L Q C ^ K 0. 3t 

Il Berardino Rota 5 al Caro • 

C A \0 che col bel fttle altero :> ^) franco 
Sete à mi Bejfo al eie l camino [corta ^ 
Trtma farà la face efimta ^ morta ^ 
Prima lo flrald Amor /puntato ^ manco ^ 

Ch'io uoi non ami ^ ^ che nel lato manco 
Non fìiont ognhor la uoce amie a fcorta : 
Ch'io t affetto gentil :ì la penna accorta 
Sia di gradir ^fa dhonorar mai Banco • 

Forza di corte fa ricche^?^ dUrte 

Voiff mfe a dir di me . Non fon , non fui 
Degno di Bar di f bel regno à parte • 

Felice mi ^ che fn7^ aita altrui 

Col gran ualor dtmf re eterne carte 
Potete altrui dar uita ^ uita à uui. 
Rifpofta del Caro . 

T\J) T A:, s'à mi fon caro ^ io fon ben anco 
Car aparte di mi ^ che da uoi forta 
n)a pari affetto ^ ilme?^ mi riporta y 
Che mi rmtegra ^ ouà me fiejfo 10 manco . 

Jo y con parte di me mai non mi fianco 

^ijeguir uoi y quanto l mio fai comporta . 
Et neforgo la uia y cUalcielne porta y 
piando col ualor uofiro il mio r infamo . 

La lode che da uoi mi f comparte y 
E fi mflra . Et mi datela à colui y 
Cha per fua gloria m noi legratie ^farte • 

SenT^ i menti noHri y ^ fenT^ lui 

Che come r aggi fuoi gli uibray parte y 
Tutti fon e// ho?m no fri ombrati > ^ bui • 
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3 2 % I éM E 

M. Benedetto Varchi > al Caro . 

Per colmar tutto a pieno il mio dijto j 
Et beato partir ^ non che contento ; 
ISlulla certo mancarmi o uedoy o fìnto ^ 
Altro che mi C AT{0 ANNIBALLE mio. 
éMa fe ciò mole ilT\e celejle s anch'io 
^ebho terra uolere ^ ^ mi contento 
Col cor parlar m ^ rimirarui intento y 
Ogn altra co/a me ^ pofìo in oblio . 
Non fi chiama morir tornare al cielo ^ 
6t rimaner con doppia aita in terra ^ 
<^^gg^^ refi andò il mio gran lauro j uoi . 
Per cuifijcriua al monte ouio mi celo 

Daluolgo 5 ^esìo fajjo ^ (^Amanti ferra 
Jlpm caHo ^ ù^f e del de' giorni fuoi . 
Rifpofta del Caro . 
Chi ne dipartirà ^ s'Amor ciunio 

7J ARC HIÌ Voi pur uiuete. St io quijpento 
Per uiuer uojco ^ ognhora ^ ogni momento 
Da me ftejfo partendo ^ a uoi m'inuio . 
Qojl uigodo injteme ^ ^ uidejio ^ 

Et col danno degliocchi il cor contento . 
E' l lauro ^ e l colle ^ el fonte mUpprefento ^ 
Oue F T{NE SE^ il mio terreno Jddio . 
C he Dio mifcmbra .Et forfè e quel di 'De lo 
PaHor delTofco Admeto ^ che mentre erra 
Dal cielo y à uoi fa giorno ^ e^" fera à noi . 
Ahi Gioue . jfncontro d tuoi fi duro telo ì 
T>ur te figlio . è pur fole . ^ pur s atterra . 
€t chi renderà luce al mondo poiì 

fls. 
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DEL Q C A 7^0. 33 

Il S; Angelo di Coftanza , al Caro . 

(^A T{0 y al cut canto angelico , ^ diurno y 
£ome à quel d'OrpheogiÀ Rodope y ^ Hebro , 
Souente arresta ilfto bel cor fi ilTebro y 
€t muoue t faffi Qelìo y Auentino s 
S'un uerde lauro y che per mio deftino 

Co ifijptri y ^ col pianto orno y (s* celebro , 
Di uaghe'^a y (gr d'amor confufo y ^ ebro , 
CKpn mi tenejfe à forzjt à lui mcino ,• 
Ì^Mper ueder tlfuccefjor di Tiero 

Regger col cenno il mondo in Vaticano y 
V^le reliquie ddfiperbo impero 
Verrei ueloce al dolce aer Romano : 
Ma Jòlper honorar uoifiirto altero , 
D'ogni bajfo penfter fchiuo y lontano . 
Rifpofta del Caro . 
Giunto ouio finfamofi pellegrino , 

Perche uennto y direfti y cui celebro ì 
^eftì non e pur Mirto y ne Cembro , 
efinaua da limge un Lauro y un Pino . 
Vedreftì un muto Orpheo y quafì indouino 
T>e la fua morte infra le donne d Hebro . 
Vn Arion eh' e già. (pinta nel Tebro y 
et non ha lira y ^ non gli appar delfino . 
Terc'hor di pregio y di ualor intero 

Nel creder uoflro y allhor negletto y ^ uano 
Vi cadrei de U uifia y ^ delpenfiero . 
C olì gioia diuienpicciola in mano y 
'che mentre iluetro era tragliocchieluero^ 
Pareagran merauiglia di lontano . 

p M. Laura, 
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R I ^ E 

M. Laura Battiferri , al Caro • 

C tARO felbcijfo fìile elgrm de fio 
Fojfer conformi ^ la materici ^ ^ tarte ; 
Del m (irò nome ornate le mie carte ^ 
ZJnqua non temer lan di Lete il rio . 

ueggio ben j> chel pigro ingegno mio ^ 
A CHI fi rari doni ^fol comparte ^ 
Tanto più fcende tn odioja parte ^ 
^anto più uerfo il ciel tergo ^ inuio . 
€t di Vhetonte audace il cafo Brano ^ 

6t d Icaro fiuuiemmi . OndUrdo ^ ^ tremo 
S entendo al mio uolar tarpate tale . 
Pur uoifèguendo ^ forfè non m uano 

Salgo ^ ouio (pero oltral mio giorno e fremo ^ 
Vmerper uoi^per uoifarmi immortale . 
Rifpolh del Caro. 
LAFRzA:^ fèuGi mifetc ^ Lauro ^ Clio y 
Pregio j, ualor ^ ondio lieto cn dtjhartc 
^Andrei daluolgo . Hor chi da uoi mi parte 
S'Amor ^ s'honor ^fe ftudio ambi ci unio ì 
ì)eh fegiamai di uosire fonde anch'io 
Hauro come ipenfer ^ le chiome fparte 
Forffaro qualhor uif muro tn parte . 
^la che ? Febo anco indarno uifguio • 
Et pur quanto ui forge alto ^lontano 
Jl mio dcfr non mai Banco ^ nefcema 
Col fuor uoflro à uoi f fpinge fle . 
adet ardire j ò deljàptre humano 3 
0' UOI fìejpt di uoi fì-egio fufremo . 
Carolò mi che mi fin :,per uoi fon tale , 

M. Lat- 



D E L Q C A 1{ 0. gx 

Latcantio Benuccio^ al Caro. 

ZJoI^ che Jì chiaro hor diParna/o al monte 
Sedete m cima ^ ^ con la dotta lira 
Monete il uerfo ^ à cui mai fempre ajpira 
jfl biondo (^Apollo al mormorio del fonte $ 

Ame y che con le uoglie acce/e ^ pronte 
Seguir ni bramo j, oue'l piacer mi tira s 
Porgete aita fi ^ ch'unqua di mira 
Jo non ui perda anzj appo uoijor monte • 

Già de la facra fronda ornar ui uede 

La noflra etade j, il crine ^ e' l tempo auaro 
Non può femar la gloria m cui uiuete . 

Ma non dij^iaccia à uoi pregiato y e^* caro j 
Ch'io per l'orme di uoi mouendo il piede ^ 
Venga a Cafialia à ^engermi la fète . 
Rilpofta del Caro. 

Ch^io ui Jcorga in ^arnafo ? ^ cui fon conte 
Pur le fue me :,fe non quanto fgira 
Per torme nostre ? chi tanto s'ammira ^ 
Che nofco al giogo fuo penetre ^ monte ? 

Jo s'unqua H tento ^ sfkuillarmiin fronte 
Tojìo mi ueggio i rai lo fdegno :> ^ l'ira 
Di Febo : 6^ l'occhio e' l pie fi ne delira y 
Qhe trauio di Caflalia in Acheronte . 

Et ni cadrei ^ ma uolto oue rifede 

fi nome noflro fì fublime ^ e^* chiaro ^ 
fn lui mirando j, mi ritolgo a Lete . 

Da noi dunque y BENFC CIO aita chiede j 
Et (^cra il fragd mio . Voi noi riparo 
fncontr al tempo y e'n contrà morte hauete . 

V 2 M^V elice 



3f K I m B 

M. Felice Gualterio , al Caro • 

JNIB zALL Ej, che d^opre alte ^ di Bile 
Ve' n gite y ^ dixlma Ì7i ogni afptlto intera ^ 
Supremo ejfcmpio à la più dotta fchiera 
Et facro ^ folo da tldajpe j, à Tile . 

Com'è ch'in tanta altezza ^ à Hoijì humile 
Sembri la gloria uoflra ì o bella nera 
V^on caduca mrtù . guanto ne Spera 
Pregio y il/ecologià negletto ^ ^ uile . 

Ma io y che uinto in mille pruoue ^ un hora 
Non hebbi lieta ^ combattuto ^ lento 
Mi/ero uiuo ^ pur ne l'ombre ancora s 

Di chepojfo honorarmi ì 0^ quando Jento 
Pago il cor mio ^Jè non quanto e talhora 
Al' armonia del uoHro Juono intento ì 
Rifpofta del Caro . 

Calui degli honor uoflri ì haggiate à uile 
,^u€Ì di Fortuna ^ ((9* lei ^fen ciò uè fera . 
Che la beltà d'un anima (incera ^ 
Delfuo proprio candorjì fa monile . 

^a purgirajì l'anno ^ ^ ha toAprile 
tAnco ifior uoBri . Et la uirtute impera 
Quando che Jìa : D^ la majjìla fera 
Giace indegna dije nel fio couile . 

Voi dunque wfin che'l Sole tonda ^ ^ torà 
ZJi danno i fregi ^ à cut (lai mondo attento s 
( Come chi difc ftejfo s'innamora ) 

A uoifate ilfouran uoHro ornamento : 
Et uiucte y qu and altri non u honor a 3 
^n uoi felice ^ fi di uoi contento . 

fs. 



DEL Q ^ ^ 
11 S. Mario Colonna, al Caro . 

Nouelle rime y antico alto dejio 

T)i lodar noi ^ spiegare ardi/ce in carte . 
Ma comefuote humano ingegno ^ od arte 
Render pronto defirier tardo y ^ rejlio ì 
Certo non so > ma ueggio ben che l mio 
Stile 3 non narra folminimaparte 
Segnar deglihonor uoftri , ond' ogni parte 
Uion pur juonailterren uofiro natio . 
Ma fe ben tra l'humil negletta turba y 
Scrittor ultimo ignoto , aluento fpargo 
Le uoftre lodi d mondo iUuHri ^ prime 5 
CA T{P y fel uofiro canto almo , O' fublime 
' Ver roco fuon non s interrompe y turba } 
Jjfai Febo mi fia benigno y ^ largo . 
Rifpofta del Caro. 

0^ qual tempio in Parnafo , (gr qual ueggto 
Luminofa Colonna y ch'in difparte 
Da t altre y han fu la cima ApoUo y ^ ^arte 
Et non mai forfè m un bellona y ^ Clio . 

Ma come y ^ chil mio nome uifcolpio 
Si y che daluile y ^ dal caduco d parte ? 
Tanto quaggiù i eterno U del m'imparte ^ 
Che dagli anni mi fceuri y da t oblio ì 

Or da l'alteT^afua y chi mi deturba ì 
Se lei ne tempo y ne tempefia opprime y 
Viime (lafuamerce) Lete yo letargo? 

d'altrui lode inutdia mi conturba y 
Se Ulta in più uiuaci y e>* falde rime 
Non hanno t femidei di Troia , ^ Argo 
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M. Benedetto Varchi , al Caro . 

^dfuggetto maggior, qtial maggior thema , 
pili degno di mi CARO potrebbe 
Trouarft mM ìfel uer non crefce , o /cerna 
Chi luidci ^ difir ciò cagion non hebbe . 
Ancor del danno fio pauenta, ^ trema 

Lo Huol, che defioi tronchi U T{odan crebbe i 
^andofconfitto , ^ pien di duolo , ^ tema , 
, f^^f^ ^o^già di lui , ma fangue bebbe . 
E'IJÌgnor noHro in un pietofì , ^) fero 

Jn mez^ i quelle fihiere hor fenno , hor ferro 
Opraua .• hor ambidue pronto , leggiero . 
Gran cofeinpicciolfiifcto abbraccio, Sferro 
uoi col uoHro Bil, choggt ha l'impero s 
^Aprite quel che dentro ogn hor riferro . 
Riipofta del Caro. 
VARCHI, llnoHrogrm LAVKO , che fiprema 
B d altrui gloria ,^fias foldife debbe 
Ornar fejlejfo . Ogn altra lode fcema, 
Etfofca , ^ mie a fuo fi-egio farebbe . 
S e nonfeluoBro , tal per lui poema 

^ual ei thema per uoi che l'uno accrebbe 
L'altro r diuiambidue . cefi ne gema 
Chiunque afchio ne finte ; cui nencrebbe . 
Jo,chelueggiodi CRISTO un uiuo , uero 
Tra fio i perche nonfimbri un Orno , un Cerro , 
Mal da me colmo , ^ dal mio carme auftero s ' 
Tacendo lo rimiro . ^ mentre gli erro 

T)' intorno , attento à ifiutti che ne fiero . 
Denoto àlefue cime ogn hor m'atterro , 

M, Bau 
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M, Battifta Guarino ^ al Caro • 

Signor j, chi per fkuor d'mre feconde 
Jl mitro mio auuicmar pr e/urne 
Tenu con fi-alt inufitate piume 
Dar nmm nome temerario a l'onde . 

Clfà mfìri bei concetti Apollo infonde 
D'alta rara ftcondia eterno fiume . 
Et per mBro leggiadro y alto cofiume 
Sempre uguale al difio tarte r infonde • 

6 miracol del cielo altero ^ raro y 
Febo de l'età noHra ^ almo rifìoro 
n)el mondo , ciò a fe Hejfo e per mi caro . 

lo^ quafi lille augel ^ cigno canoro 

Seguo lontano i elmlo y epicanto imparo 3 
^er poterui lodar quanto u adoro . 
Rifpofta del Caro. 

Sterpo finza radice fin-T^. fronde 

Sorger non può GFAl{Tt^ palmadidume ^ 
Ter che uento y 0 rugiada y 0 pioggia y 0 lume j 
0 coltura d'altrui le uenga altronde . 

Riuo y à cut ne le fue picciole fponde 

Jlcielfiuerfii per eh' et franga y^ j^ume y 
Et per piena s'auanzj :> indarno tume 5 
Se pria non e che dal fito fronte abonde . 

Che ualy duo fi a per uoi frmofo y ^ chiaro y 
0 che 3diìfa mi canti y ò m'orni alloro s 
Se de fregi non /erge ilmerto àparo ì 

Varte uofira r molta al mio decoro 

Ben tutto può : ma troppo gran dmaro 
É da tejjèr di peltro alfitrmi doro • 
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M. Gio, Battifta Caro , al Cau. Caro • 

C A 1{0 j /epur ta/hor fra. gli diri io canto ^ 
Benché roco ^ ^ ma pm et agri altro indegno ; 
Et /e la penna del mio baffo ingegno 
Jnferma ^ ^ grane ergo da terra alquanto 

^Ardir mio no ^ ma uoflro eH pregio ^ el uantOj 
Che mi fi et e ilualor ^ la /corta y eljegno . 
CN^ouo n^edalo mio ^ dietro à cui uegno 
CN^on col poter ^ ma col defire a canto . 

mai che da uoi torca il fentiero ^ 
Membrando lui:, cheljuojecolo elnofiro 
Fe deljUo troppo ardir cadendo accorto . 

nAl mio pm lento uolo y meno altero 

tAJJaifia y benché tardi ^ lunge al uoflro y 
Sperar ^ quando che fla ^ condurmi in porto . 
Rirpoftadel Cau. Caro • 

Tale e'ituo uolo homai ^ tale il tuo canto y 
0 del C AT^O mio nido amato pegno s 
Che già più non ti guido ^ ^ 7ion tinjegno ^ 
Ma todo 3 e> miro di te ìnorno ^ uanto . 

^A(V ciò tem'ioyche mifìuolga in pianto ^ 
Sorgi fl fai 3 che non t'ha Febo a [degno • 
Eoi che di Dafne alunno ^ ^ di lei de^no 
Già fembri Aquila à Flora ^ ^ Cigno à Ma nto . 

S orgi ^ non dietro à me ch'altro emisero 
Qonuien ch'iofegua . En damo mitimoflro 
Già ch'io fon ne l occafo ^ ^ tu ne torto . 

fi Sol chefegui ^ el tuo Dedalo uero . 
C on lui ti gira : Et me fà nel fuo chioflro 
Viuer y quand altri mi terrà per morto . 

M. Fran- 
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M. Francefco Mancini , al Caro. 

C AKO ^ Cigno Juhlime j, a^po cui perde 
^uei y che fi dolce gm canto fu l €bro : 
Al cui canto diurno il mio cor ebro 
Di dolce ambrofìa ^ ognipenfier di^erde . 

Lunge da uoi taltrhieri m fu la uerde 
Kiua j, cefi meco lagnoffiilTebro s 
éM qA NC ino ^ amor di mirto ^ ^ di ginebro 
^M' muoia che mie ffonde orna rinuerde • 

Laffò ^ com'hor lieto ejjèr pojfò ? St come 

Placido al mar render fuo dritto ì Hor prato 
SenT^a fiorpmbro p^'KO. lume il giorno . 

Et tu che fui ? qualfei ? tu cheH fuo nome 
Chiami con tanto honore ì Joda tufato 
Mio letto infin la fùfo ergo il mio corno . 
Rifpofta del Caro* 

MANO INO ;> yo di quelt oflro ^ ^ di quel uerde 
Onde uà fi fuperbo ^ (^gonfio il Tebro 
^lù non fon uago . Et perch'io fuffià tSbro ; 
Ei nulla hà di me cura ^ nulla perde . 

La mia uoce y ch'k laura fi disperde 
Non s'ode m Vaticano . Et tal celebro ^ 
Cy e forfè ofcuro . Abbandonato ^ ^ ebro 
n)orme Sileno ^ non più Dafne e uerde . 

T>i Qgno altro non ho ^ che quefìe chiome . 
Et perche qui mi celi j, perche grato 
rMifìa queHo mio ruflico foggiorno ; 

Et come più ne lui ^ ne mille T{omc ^ 
Ne qualfìa tra mortali alt e%^ ^ ò flato 
^unto non pregia udrete al mio ritorno • 

G Monf 
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Monf. Fenaruolo ^ al Caro. 

Chiamo ben to sgrido ben io da quefli 
Litifamojì ^ da queji'alte J^onde^ 
Ma perch'io gridi ^ e> chiami ^ non rijponde 
Altri cheljhon de propri a ccenti mefli . 

Tu y che di bianca Croce adorni ^ ueHi 
Le membra ^ ^ talma di nirm profonde j 
Etgià/enti tremar la terra ^ ^ tonde 
Bmauiy (^c;^ gentil ((S" dicauallimfefti^ 

QA 7{0 ^ perche non gridi al/angue k tarmi 
Si:, che milTalme poi di gloria uaghe 
S aerino a Dio uittrici tempij ^ marmi • 

€t cantar anzji nofiri honor tappaghe 
Che lagrimar in dolor ojì carmi 
V acerba iHoria de le nojìre piaghe . 
Rifpoftadel Caro. 

Dal cielpnto una tuba . 0' da celeBi 
CN^eJt porga t aita ^ t ardir onde 
Chi fi di (^HT(ISTO il gregge odia^^ confonde 
S i forni yfifgomenti ^ (gr fìfmefii . 

folgori da le nubi : eH mar temperi 
Sì j, che de tempio ogni nauigio affonde . 
Ogni feniier d armati y ^ darmi abbonde. 
VSjperia tutta à guerreggiar f deHi . 

Ma chi fin y Qonbanti ^ o genti maghe 
^uei ch'in alto ueggio ì £ angeli par mi 
D'angeli un nembo ^ che lampeggi ^ uaghe . 

La C roce e quella eh' a la deUra apparmi^ 
Guerrieri yinfgna ^ ^ ma ^ che prefaghe 
Son di uittoria . à tarmi ^ n tarmi ^ a tarmi . 

M.Ia- 
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M. lacomo Marmitta , al Caro . ' 

Lingua d'atro uenen tutta co^erfa 
Trouato ha ferro pur che l'ha recija . 
c5W<t7 tronco ond'ellaju dtanzj dm/à 
Amaro tofco ancor col /àngue uerfa . 
Or che più fua natura empia , ^ peruerfa 
Tuo contra uot ? poich'e già concio ingmfi ,• 
Che come prima à [degno 3 hor muoue à rifa 
La gente 3 al grido fio lieta conuerfà. 
€t cofiuada j e^* cot almeno shabbia 
Chi di hiafmare altrui prende diletto y 
E'icor £inmdia fol pafce , rabbia . 
^inci (^AKOy ben caro al mondo j affetto 
Veder al troppo ardir chiuder le labbia , 
Et uoi lodato di fi degno effetto . 
Rifpofta del Caro. 
fpficorne nel proprio /àngue immerfa 
Jj impura lingua 3^ da la /Irozjji incifa 3 
^mor gmzjia MARMITTA, O' per derifa 
Che fia ^3 non è da/è punto diuer/a . 
Vedete , come al uero indarno auerfa 

Tur incontro gli anela . ^già conquifà 3 
Di Sfuma , cLHuor , di fame intrifa 
Palpitando m fe fteffa firiuerfa . 
Q)tal per coj/ò ,a//e maligno arrabbia 3 

et fiero più 3 quanto e più punto 3 ^ sirett 0 3 
S'arroBa3 ^ fi/chia, O'to/co auenta,^ fabbia. 
Or chi fia pan a noi da Febo eletto 

Ter tome un fiato , un Icj^ , una/cabbia 
Si ria i chei gregge ha di Varnafo infetto ì 

G z Venite 
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Venite à t ombra- de gran Gigli doro 
C are S^lu/è:, deuote à miei Giacinti} 
Et dambo injteme auinti 
T effiam ghirlande a noBri Idoli, ^ fiegi. 
Et tu S i.gnor , ch'io per mio Sole adoro ^ 
Cerche non pan da t altro fole efimti 
T)el tuo nome dipinti 
Glijacr a j ond'io lor porga eterni pregi . 
Che por degna corona à tanti. T{egi 
Per me non ofo s en damo altri m'inuita y 
Se l' ardire l'aita 

l^onuiendate .Tufolm'apri^ dij^enfi 
Parna/Ò . tu mi defta : tu m'auiua 
Lo fili j la lingua j e ijènfi 
Si ch'altamente ne ragioni , ^ fcriua . 
Giace ^ quajtgran conca infra due mari , 
Et due monti famofì Alpe ^ sirene : 
Tarte de le più amene 

D'Europa , ^ di quant'anco il Sol circonda : 
Ditefiri , (gr dipopoli, ^ d altari;, 
Ch'ai noHro uero nume erge ^ mantene : 
^i pretiofe uene : 

D' arti, darmi, damor madre fecondà , 

Nouella Berecintia, à cui gioconda 

C ede l'altra ilfuo carro , e tfuoi Leoni : 

Et fòlpar che incoroni 

Di tutte le fùe torri jftalia , ^ lei . 

Et dica i Jte miei Galli, hor Galli interi ^ 

Gli Jndi , e i Terfì, e i Caldei 

Vincete , O^fate un fol di tanti Jmpcri . - 

Di 



T> E L Q Q AK 0. 

rZ)/ quefia madre genero/a ^ chiara j 
Madre ancor effe di celefii Heroi ^ 
T^egnano hoggifra noi 

altri Gioui y altri figli j, ^ altre fiore i 
Et uie fili degni ancor dmcenfò ^ ^ darà i 
Che non furgia ( uecchio Saturno ) i tuoi . 
ìAa cia/cungli honor fiioi 
Ripon ne thurmltate y ^ nel timore 
n)el maggior Dio . Mirate aluincitore 
D'i^uguiìo inuitto y al gloria/o HerricOy 
Comedi CHT{JSTO amico ^ 
Con U pietà y con thonefià y con tarmi y 
£ol foUeuargli opprejfi y ^ punir gli empì > 
'Non COI bronzi y ^ co"i marmi y 

Si uà facrando ifimulacri y e i tempi . 
girate y come placido y O^fiuero y 

K di fi (l^Jfo à fi legge y corona . 

Vedete Jri y ^ bellona y 

Come dietro gli uanno y ^ Themi auantt . 

Co m'ha la ragion fico y elfinno y e' lucro ^ 

Bellafihiera y che mai non ì! abbandona . 

Vdite come tuona 

Sopra dehicaoni y ^ de Giganti . 
Guardate quanti n ha già domi y e>* quanti 
V^perctiote y n accenna : ^ con che pojfa 
Scuote d'Olimpo y iOjfa 
Glifiuelti moliti y contrai cielo impofii . 
O qual fi(t poi ^ento Tifeo t audace y 
€i folgori depofiis 

^anta il mondo nhaurà letitia ^p^ce \ 



V,' t * ^ 
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La fuAgYdn Cimo tn tanta altez^ htmile 
Gode de l'amor fuo lieta ^ ^ Jìcura : 
Et non e /degno o cura 
C hel cor le funga o di Qaliflo ^ o d'Io . 
Suo merto ^ ((^ tuo ualor donna gentile ^ 
T>/ nome y ^ dalma inuiolata ^ ^ fura • 
€t fu noflra uentura y 
€tfrouidenz^ deljuperno Dio ^ 
C henjigran T{egno a fi gran Re t'unio ; 
Cerche deljuo Jplendore ^ del tuo Jemc 
Ri/òrgeJJè la ^eme 

De la tua Flora ^^de l'Italia tutta . 
Che /e mai raggio fuo uer lei fi fìende j 
( Benché fèrua y^ diftrutta ) 
Ancor falute ^ (^ libertà n attende . 
Vera Minerua ^ ^ neramente nata 

Di Gioue Bejjo ^ del fuo fenno e quella ^ 
C'hora e figlia ^ firella 
n)i Regi illuHri ^^nefia madre ^ ff^oja . 
ZJ ergine y che di gloria incoronata ^ 
^afilunge dal Sol propitia Bella ^ 
Tifiai d^amor rubella ^ 
Per dar più luce à quefia notte omhroja é 
ViuaperUyfirenay (^fpretiofày 
^alhà Febo di te co/a più degna ? 
Per te uiue ^ in te regna y 
(foltuo sfamila il fuo bel lume tanto s 
eh' ogni cor arde 5 esimio ne finte un foco 
Taly ch'io ne nolo y canto 
Jnfia i tuoi cigni ^^fen tarpato y ^ reco. 



Euui 



\ 




w 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.6. 8 



7) £ L Q CARO. 

Suhì ancor Cmtta ^ ^ uera Endimione . 

(^oppm che Jì felice hoggt farebbe ^ 

Sei fior che per lei crebbe 

Ome y non l'era j in fU taprirf y ancifò . 

Ma che yfe legge à morte <tAmore impone ì 

Se Jpento ha quel:, che più uiuendo haurebbe ? 

Se l morir non gt increbbe 

Per uiuer fmpre e>* non da lei diuifò ? 

^ante poi dolci il core y e>» l^^^^ dmfò ^ 

V'hanno Ciprigne ^ diue altre pmili ? 

^anti forti y gentili ^ 

Che [ì fkn ben oprando al della uia ì 

Et ft pur non fin Dei ^ qual altra gente 

É che pm degna fa 

0 di claua ^ ò di^ tirfò ^ o di tridente ì 
CanT^on ^fe la uirtu ^fe i chiari gefti y 

D^fkn celesti idei del degne fino 

U alme ^ di ch^io ragiono . 

Tu lor quefte di fiori humili offerte 

Torgi m mia uece di^Se non fin elle 

D'oro y ^ dt gemme mfirte 

Son di uot Beffi y firan poi di felle . 



47 
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0 uoijt , che dt porpora, ^ ^ di quanti 
Ha L'humana mrtu pm degni fregi 
Degnamente cornate che de%egt 
tiAnanzatei penfìer, l'opre e ijcmbianti. 

Di uoi dunque , di uoijtfiriua , ^ canti , 
T er che l mondo ne tragga ejfempi egregi, 
Nonpergiona di uoi : che baffi pregi 
S ono al uoftro ualor le lode ^ei uanti . 

Etgiàfiurogm honor ^four ogni grado 

VeroAtletadtCHRISTO, ti nome, ci carco 
Dilm, che fujtio portatore , hauete * 

Jo , che dianzi temea ben picciol guado , 
Hor l'OceanJuuoftri homeri uarco , 
Si j che nhaggio ^ Oocito àfcherno , ^ Lete. 

Commendon , che di lume hoggi , ^ dt moto 
Ve n gite àFebo ^ ^ d'armonia (tmile } 
S'àl'JBro^ , alTieno , kl'Hera, ^ Calpe, àTtle, 
Gtà/ète yàpar dt lui celebre , (gr noto ; 
Non uè l'ultima Sfieria affai remoto 

Tropico ? non ut fi a , uer questo , ^ mie 
Ogn altro C lima ? ^Ah non togliete <iAprtle 
Al terren uoftro , ^ lo mio flame à doto . 
ChefenT^ uoi , nel mio uiuere e uita ; 
Ne luce ha ilnoftro del : ne dt Parnafò 
■TP iti, sode il canto , ch'à uirtì* n'tnuita . 
La uia uoftra ha già fianco Argo , ^ Pegajò : 
Ne col fin de la terra anco f finita ì 
Deh non fate orto altrui col mftro occajd . 

Ne l'apparir 
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!^(et apparir del giorno 

Vidi to ( chiufi ancor gliocchi ) entruna luce , 

Chama dd cielo i maggior lumifpentii 

Vna n^onna real^ che come duce 

Traea Jchiera d'intorno ^ 

Et cantando nenia con dolci accenti i 

O fortunate genti ^ 

S'hoggi in fregio tra noi 

Fojfe lamia uirtute y 

Com'era altemfo degli antichi Hcroi : 

Che Jè tra ^Olande y ^ acque ^ pelli hirfutt 

Beata fi uiuea l^ inopia loro s 

^ual ai darianper me gioia ^ ^ falute 

ZJn uero jccolctoro ì 
^ando t eterno aAmore 

(reo la Luna ^ el Sole ^ ^ t altre fielky 

Nacqt/io nel grembo à l'alta Jua hontate . 

Valme Virtutiy ^ hpre ardite belle ^ 

éMi fono 0 figlie ^ o fuor e s 

Terche meco o di me tutte fon nate • 

Ma di più degnitate 

Sonio . Jo fon del cielo 

La prima merauiglia . 

Et quando Dio pietà uimoflra ^ ^lo j 

Me fol uagheggia ^ ^ meco flconfìglia y 

Che fon più cara j, ^ più fìmile a lui. 

Et che tien caro ì is" che gli raffomiglia 

Più chelgiouare altrui ì 
7o fon y chegiouo y ^ amo y 

n Et 
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Et dijpenfò le gr atte di lajjufò ; 

Si come piace à lui ^ che le deftmd . 

Già uenni in terra ^ ^ Fiuto ^ cloerachiujo 

Vaperfi ^ ^ tenni in Samo 

Lei per mia prua j, ch'era in cielKcma ^ 

Mal furto la rapina ^ 

L amor de toro ingordo 

Trajfer fin di Oocito 

Le fune ellcT^ ^ onde maluagio^ ^ lordo 
Dmenne il mondo ^ eUmio nume fihernito ^ 
Si ^ ch'io nhebhi ira ^ ^ fei ritorno à Dio • 
Hor mi r adduce a mi cortejè inulto 
D'un caro amante mio . 
Per amor duno io uegno 

siA far con uoi s chor fitto humana uefie 
Simile a Dio fede beato ^ ^ bea . 
Dalcieldifiefi ^ quanto hà del celefie 
^uefio uilbajfo regno 
Lhà da lui ^ che nhà quanto ilcielnhauea^ 
Tallade ^ ^ Citerea 
Di caduco ^ ^ deterno 
Honoreilfino ^ e' Imito 

Gli ornar 0 :,^iole man gli empio ^ (^gouerno. 
Qofi CIÒ eh" e da mi mirato ^ colto y 
0 che da noi diriua ^ o che in mi firge ; 
Ha Fortuna y Virtute m lui raccolto : 
€t egli altrui ne porge . 
Se ne prendefle ejjèmpto 

Come nhauete ^ auaro uolgo ^ aita } 



Et 
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Et mi tra mi Jouerrefie à prmua . 

Et non haurid queHa terrena uita 

V amaro ^ ti /ot^o ^ ^ tempio 

Onde tu continm affanno fi ritrmua . 

^el che diletta ^gtom 

Sana mflro cofìume . 

ZN^ del pm ne del meno 

Doglia 0 defìo ^ chor par che ut conjume > 

Tur berta l uoBro ne t altrui féreno . 

Kegneria Jempre meco oAmor ueraccj 

Et pura fede ^ fora d mondo pieno 

Di lentia di pace . 
Ma uerrà tempo anchora ^ 

Che con foaue imperio aluiuer mflro 

Vara del fuo coHume eterna legge . 

Ecco ^ che già di biffo ornata ^ ^ ioflrò 

La defata Aurora 

fi bel giorno in fronte gli fi legge . 

Ecco già folce , regge 

fi cielo . Ecco che doma 

f moftri . 0^/ante ;> ò rare 

Sue pruoue . 0^ bella Italia y o bella l{oma . 

Hor fìueggto quanto circonda limare 

Aureo tutto ^ ^ pien de topre antiche . 

Adoratelo meco anime chiare , 

Et di uirtute amiche . 
Cofi diffe y cannone 

Et del fuo ricco grembo 

Che gimai non fi prrx 

H z Sparfè 
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Spar/e ancor /opra me di gigli un nembo . 
Voi con la fchterafiia ^ quanto il Sol erra ^ 
€t da tun polo a l'altro fi dtjìeje * 
Jogliocchi aperfi:, ^ riconobbi in terra. 
La gloria di FAl{J^iESE. 




0 del terreno Gìoue alt ero figlio 

Tadre di tanti lUuHrt ^ ^ facrt Herci y 
n^altuo j,per cui fai tanto ^ tanto puoi 
Jnuittijfimo ardir faggio configlio y 

Spera del danno Italia del periglia 
Già degli Occidentali^ hor de gli Soi 
Securez^ ^ -q^ rifioro ; ^ i ambi poi 
T regio à uirtute^ ^gloria al tuo bel giglio. 

Tu la fiia jpeme ^ei tuoipenfieri adempì 
Pria che colfuo fitUace ^ mobilgiro 
Fortuna ^ o'nuidia altrui tis^attraucrfi. 

Ne fin contrarie à ciò le forze ^ ò t tempi. 
Sij tu per lei pur Alejjandro ^ ò Ciro y 
Clelia ha ben anco t ^lacedoniy e i Perfi. 



Viuo 
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Vmo Soldi Virtù ^ qiuinto p'm lunge 
Fate uoi chiaro il dì j, che non aggiorìia 
^HC fi' altro Sol:, chen dietro fè ne torna y 
et oltre al cancro i fiioì deslner non punge . 

Ter uoi di U fin fiotto il T?olo aggiunge 

V ardente Agoflo , ^ Borea ne dtHorna . 
Et qui d^ eterno Aprile Jtalia adorna 
La luce y che da uoi non fi di/giunge . 

jftalia felicìffima L atona 

Q/llnuouo aApoUo . Ecco ch'einuouofiempio 
Dì Niobe t apparecchia di Fithone . 

Seco che larco fiocca . ecco che tona 

Seco il gran Padre . E cader à pur l'empio 
Chaucxpofio tlfiiofiggio in Aquilone . 

Vinto haueal mondo ^ uinto hauea fi fiejfa 

La gran VLTTOiqA: encontrUmor^fiecreto 
Portaua un fiio penfier libero ^ lieto ^ 
Ouera eterna cafiitate imprejfia s 

^ando t alato Dio uinta ancor ejfa ^ 
Le fi pofi nel core humile ^ ^ queto : 
et la congiunfie à cui fittal decreto 
Tanta fielicitate hauea promejfia . 

Kifi il gran Gtoues ch'ambo iramifioì 
A uinii mfiieme uide in me%^ à loro 
Jlcelefie fuo Giglio altero , ^ grande . 

poi diJlè . Hor nafieran fiimofi Herot . 
Hor ti ficolfirà più bel che doro s 
Ch't dattili fin giunti con le ghiande . 

Hauea 
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K I m E 
Hauea l'ira, del del percojjò ^ fpinto 
Un de'pm /aldi termini d'zAlctde . 
^elchegiàtma l'altra He/per ia uide 
D'opime Jpoglie d'ognintorno cinto s 
piando la 7)ea ^ che l'uniuerfì ha uinto , 
Lo rifilfinfe ,^dij[e. Ornai t'affide 
St Gioue 3 Febo . e^* doue <^4camo ride 
Ripo/è di fi a man Dafne ^ 6^ Hiacinto . 
'To/cia l'muidia incatenata ^ doma y 
S'affi/e in cima , ^ quaft in proprio Jèggio 
eh' è di Vittorie fol nido Jatale ; 
Piantola palma ; ^ prijlrmfe l'ale . 
Felice augurio . Onde regnar già ueggio 
Jtalia, ^ rijkrft Alba ^ ^ crefier Roma, 

A mi Donna reale ^ al uofiro immenfò 
Valore ^ à l'accortela ^ à l'honefinte , 
zA quella/èrenijf ma beliate y 
Ond'hauete il mio core ^ e'I mondo incenfi , 
A l'alta incontra al fnto ^ e'ncontra alfènjò 
C onfiante , mefpugnabile humiltate y 
A la uoHra diuina humanitate 
€rge quest'ara uniuerfil con/enfi . 
«/^' cui fiera d'intorno yO^la uirtute 
Et la gloria de'uofiri , e'I uoBro meno 
Tante di uero honor chiare fkcelle j 
Che le roz^J mie Mufi ^ ^ fi-edde , ^ mute 
Mefolo offrendo , ^ queUo picciolfirto s 
Lafiian l'eternità che nejkuelle . 



I 



Donna. 
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Doma di chiara y antica militate y 

Uincitrice del mondo j, ^ di miHeJpL ^ 
Che tra noiglonofa y en noi rimejfa 
Honorate taltezj:a ^ e>* humiltate 5 

S'alnoBro Sol^ cui fifa al del u alzate ^ 
V^on fia la luce mai per tempo opprejfa ^ 
Ma con mtjempre eterna ^ ^ mi con ejfa 
Siate ejjempio di gloria ^ ^ dhonefiate s 

Tenete pur ale ielle luci mteje ^ 

Ma non fi ^ che talhor r imita à noi 
:?{on miriate pietofia i defir noflri . 

Ch'altrui fior a danno/o y en uoifiortefi 
Torui ancor uiua al mondo . Et finz^ mi 
Chi fia y che dir al eie Ila uia ne moflri ì 

Chiaro el SoluoBro y ^ mi più chiaro il fitte 
Tra le nubi del mondo . Et ei cUappreJfia 
Laprima luce s ha d'altra luce imprejfa 
^^e^a uoBra celefie humanitate . 

Cofi chiari ambedue y ne rifihiarate 
La nebbia iefio abiffo y che fi ffeffa 
T ragli occhi no fin y el maggior folcompreffa 
Le fenefire delciel tene a ferrate . 

Vun fol moBra à mi l'altro s tioi cortefi 
Fate y chor quefio y hor quel coi raggi fimi 
Vifihilmente in mi ne fi dimoUn . 

Che del ualor terreno e già pale fi y 

Ch'ambo tra le Sibille y ^ tra gli Heroi 
Qnficrate ^ ei la fpada y ^ migli inchiofiri 
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Per dir non crejce ^ per tacer non cejfa 
Ne di mi , ne del Sol ^ cui tanto amate y 
La doppia ^ona diche l mondo ornate y 
A Uà già pitta eterna j à uotpromejfa . 

Vostra lode j ch'à uoi non Jìa commejfa , 
CN^ ricchezjra ui dà , ne pouertate . 
Che mi foli per uoifìuhonorate i 
C h'mpo ynonèy che'n carte altri ne tejfa . 

Et io fi ben y quanto' l mio dir n'annoi . 
Ma uot principio (^f fin degli honor uoftrly 
S enfiate iluer y ch'à tanto ardir m'accefi . 

0' di cielo ^ di terra unita in duci 
Alta y ^ rara uirtute . Oficri mofiriy 
Jlcor u adori homaiyfie'l dir uojfefi . 

Amor uuolch'io ui lodiy ^ che u homri . 
Donna . Ma qualuipuote o lingua y o Side, 
0^ penfier generofi y ogeHohmile 
Degnamente honor ar y che non u adori ì 

0^ di mi Hejfia adorna y degli allori 

De gran Monti y à cuipr^ò Atlante è uile , 
0^ di nome y d'ardire à leifimile y 
Che di due genti unio gli irati cori . 

0^ beltate y o uirtute y o cortefia y 

Che uera y ^ uiua y (gr ut (la hoggi da noi 
S et e alnoftro operar benigna ficUa s 

^el che polo pofi'io y l'anima tnia 
A. me ritolgo yO'la confiacro à mi y 
Ferfimpre uoHra obbediente ancella . 



Die 
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Ne tener pmpre dcieluolto ilpenjtero : 
Ne di mitra di lauro ornar le chiome 
Ne fòsiener tante honorate Jome y 
€t del celcfie ^ ^ del terreno impero : 

Ne thauer hor con Ce/are hor con Piero 

Con le lezgi y ts" l'armi y colte y ^ dome 
LegeiHi : nelueder ci? al uofìro nome 
inchini d Tehro y elBagrada y Ciberò ^ 

Vhanno GVIDICCION miorecatofdegno 
Di mia bajpzj:a y ò di uoi Bejfo oblio s 
Di noi y che pmpre humdfojìe y ^ corte/e . 

Rare uirtu^ y che dritte ad alto Jegno 

Non fin danuidia y o da fortuna offejè : 
Tanto fi fanno il mondo amico y ^ Dio • 

Gaddo y io me'n uo lontan da ipatrij liti^ 
et da uoi mio fifiegno y c> mio configlio • 
Sol per che' n quefio miograuofi effiglio 
ZKon fi a chi mi confili y o chi m'aiti . 

Deh come hoggifiam. noi da noi rapiti y 
Jo fiorfie à morte y ^ uoi certo à periglio y 
Sopra l Tebro y cui muoue a fìtr uermiglio 
Gente peggior y eh' Antropofitgi y^S citi . 

Mapofiia che'l deslìn fi fugge indarno ; 
Ciafiun foffirifia humil douunque fia 
Fortuna y ò buona y ò rea ch'ella fi mofiri . 

Voi y fi tornate mai uicino à l'Arno y 
St ueggiate talhor la Donna mia j 
Mofiratelc U cor mio negliocchi uofiri . 

/ MOlZtA 




c5^/ OLZA^ chen carte eternamente utue 

Gite dArnor cantando ^ di 'bellona y 

Non ha uoBro ualor degna corona ^ 

S'altri che mi ^ di mi ragiona y ojcriue • 
Maperchelmio :,folo inchinarm^rrìue 

Lane l mfiro honorato nome fona s 

Voi dalpm altero poggio dHelicona 

S cenderete a degnar pm bajfe riue • 
€t fe queHa anco e troppo ardita Jpene 

Et pili alto de fio ^ ch'à mfinhonori ^ 

Et a midndegnita non fi conuene ; 
Lontan m^ inchino à mHn eterni allori ^ 

Et nel cor tengo mi :ft come auuene ^ 

C he di coja gentile hmm s'innamori . 

Vibra pur la tua sferza :> ^ mordi il fieno 
Kabhiofa inuidia . habtta o Sfeco ^ o bo/co . 
Pajciti didre ^ ^ mira bieco ^ ^fofio y 
€t fk d altrui tempefta a te preno ^ 
Che' l mio buon VAT^CHI e faggio puro y9!sr pieno 
D'ognìualore . €t non pur mentre e no/co y 
Ma mura fempre : ^ feco il (ito gran T ho/co y 
tA cui [la Gioue m fronte ^ ^ Febo in feno . 
Non uedi homai y ch'ei tra fango/eie yCi danni 
S'auanzjt dhumiltatCy ^ dthonor quafi 
S'impinga y (^gode y tu fei macra y ^ triBa? 
Co i moflri tuoi contra te flejfa affanni 
Vn nuouo Alcide y che per uari cafi 
S offerendo y umcendo ilcielsacquifia . 

Godi 
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Codi T atrio, mia. cara^ hor ch'i tuoi figli 
Coji tranquillamente in pace accogli ^ 
Che pur dianT^fremean dire ^ ^ i orgogli 3 
Et di /angue ancor caldo eran uermigh . 

Et percheU feme dt fi buon configli 

Fiorii ^ fiutti d' Amor fimpr e germogli ; 
jfnuaghtfiigli pur com'horgli inuogli 
A finir le lor morti ^ei tuoiperizli . 

Spegni Iodio ^ tinuidia^ ondha radice 
Qolnoflro error la fioda deluicino y 
Che fili popolo tuo da te rubello . 

Cofi uedrotti ancor Terrafielice 

Tal^ che fior fi da l'aAdria y à tApenninOi 
Pico non uide mai nido fi bello . 



Canzone per mufica 
in fu la Violala iiij • 



S9 



ri 



Choro. 

J^i fiam dal del di/cefi 

Per hauer pace y ^ per addurla à uoi 
V^biliffimi Heroi . 
Che le nofire contefi 

nyida y e>* del mondo ancor non fin finite y 
Amor non pon qui fine à tanta lite . 
Amore. 
Vede a t eterno Cioue y 

J X Che 
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<fo R I éM E 

Che di quefle gretti T)ee t antico /degno 
n^eued portar qua giù difiordie nuoue $ 
,^ando per mio dJfegno ^ 
O^n d'Ape He , ò di T>hidia ^ 
Formo queBa leggiadra Semidea ^ 

cui eia/cuna T)ea 
Qedafen^a contrafto ^ ^ f^nzjt inuidia J 
Et perche^ mondo m pace fi ripofe s 
Hor di concordia loro 
Portiamo a lei ^ comici dianzj cimpojèy 
Vhonor del pomo d'oro . 
Giunone. 
^oi che dolce mia figlia 

T orna à mi l pregio del dorato pomoy 

Onde ancor hoggi il mondo fi fcompiglia^ 

Ogni mio filegno e do?no 

Et con Ciprigna infierne y 

Fiorenza bella te difendo ^ ^ amo 

n?iu che Qartago ^ e>* Samo ^ 

Se ben nacque lituo fior del Troian fime . 

j^/ pongo tarme ^ e l carro . ^ qui confinte 

Jl fitto al mio de fio ^ 

C haggia Ufiggio maggior feur ogni gente 
^1 grande imperio mio . 
Pallade . 
Et io che' l maggior figgio 

Tengo nel uofiro altiffimo intelletto ^ 

Godo y cho tutto in mi thonor ch'io deggio l 

Hor laficia ognifij^etto 



^Ito 
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D E L Q C A K 0. 61 

tAlto /àngue di Troia : 
Che qui pongo m oblio t ingiuria antica . 
Et per lei tanto amica 
7 1 faro poi ^ quanto pria thehhi à noia . 
0^ come fempre torna ogn altro auuijò , 
Che del gran Gioue indarno . 
Ecco che per Mene y ^ per Cefijò 
tAm^w Fiorenzjt ^ 0/ Arno • 
Venere • 
^uefto e mio doppio honore ^ 

C he del pomo ancor uoi fiate honorata ^ 

0 mia fiittura , @r del mio figlio Amore . 

0 per mia gloria nata . 

0-uen'Maperpace y 

Et per imperio de la flirpe mia . 

Jn uoi maifimpre fia 

Con eterna bellezsé Amor uiuace y 

Amor queto y amor cafio y. amor fecondo . 

Et ditantauirtute 

U^fia gente dt uoi y ch'à tutto il mondo 

Renda pace y fi^^^^ - 
Choro* 
Vostro y Donna reale 

Vuol che fiat pomo ilfonmo Gioue. Am:^to. 

Giù : Et to . IP al : et io • Ven : St io • 

Cho : Se più fiiper m cale s 

Febo rimuoua dfuoi mifieri il uelo . 

Voi qui regnate • Qt noi torniamo in cielo • 

O quanto 



. * '". \ hi 



/ 




1 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.6. 8 



0 quanto al mio Signor più dolce impero 
^antagioia à miei figlia quanta Spelte 
Nafier ueggio , poi che fon giunti infìeme 
La potenzj, , e'ifauer , le mujè , e luvro . 

Nohil concordia end ancor hoggijpero 
L'alta gloria j per cui fin da l'eBreme 
Genti j // Tebro ^ e'I l?eneo s'honora j ^ teme > 
^ei che dijjèr mmendo ^ ^ quei che fero . 

C op grida : al fuo nuouo TParnafo 

Già tuna ^ l'altra riua inonda ^ e'nfiora 
Arno degli honorfìioi lieto y e'ndoumo . 

Et al mar , pieno il corno 3 colmo duafi 
S i uolge in grembo à la fua bella Flora y 
llgran QOSMO cantando/ 1 buon VET^NO. 

et potrà VAXCHT, altrui ne quitia fiode 
Far fi y che da menzogna U uer fio. fi)ento ì 
€t che pari' io del Signor uofiro ^ ò/ènto 
Altro 3 c honoris ^ merautglie y lode ? 

Ditel uoi 3 uoi'lfapete ^^da uoi l'ode 
Con diletto , con fede il mondo attento 
Dite l'afchio y (gr la rabbia y e l mal talento 
Di chifim'ange indegnamente y ^ rode . 

Dite , che^ quale e faggio y ^ forte y (mfloy 
Tale kmefembra : ^ tallo fcriffi y tale 
Lo nomai fimpre y ^ ch'altro in cor non celo . 

DttCy che per felice y ^ per Augufto 
L'ho neramente : ^ che non e mortale , 
Che più d imperiosa degno y ^ del cielo , 

CARLO 



D E L Q C A\0. di 

CARLO ti ^intoftiqueBi. Ajt gran nome 
S'inchini ogni terrena potefiate^ 
Ogn iHoria ne ferina j (gjr ogni etate 
Soura et ogn altro Heroe thonori ^ nome . 

Come mncejjè inuittt Regi ^ come 

Vane genti ^ prouintie ^ fchiere armate ^ 
St terre unqua non rnfle ^ (gjr non penfate y 
€t p medejmo j, ^ fue uoglie ha dome , 

Il mondo il sa ^ che ne flupijce : el Sole y 
C he con inuidia ^ merauiglia il uide 
Gir [èco intorno à la terreBre mole . 

Cui già cor/a ^ hor in Ciel con n)io s'ajjlde . 
€t lei d'alto mirando ^(^le Juef ole s 
^eVte ( le dice ) io Judai tanto ? ^ ride • 

^eflo dal grande H€RT{ICO amato fiore ^ 
^jioft dun ntiouo Sol ^ nuouo Giacinto ^ 
^a fero di/co horrihilmente eHinto ^ 
Sarà de miei F <t4RNES 1 eterno honore . 

Giovinetto reale ^ inuitto core . 
Cojì non fos'tk folda morte uinto s 
Che Scirone ^ Procnfie^ eULaberinto 
Foran picciole impre/e al tua ualore • 

Ma quando ( oime ) fkcean mature ^ 0* conte 
Glorie y Signor y di te fi larga fede ; 
Che farefii de tuoi Numdy ^ ^irino^ 

Cadeftì HOT{ATIO. Hor chi recide il ponte ^ 
Se cofidomo ancor Morfina riede ì 
Ahi dì T^oma ^ ^ ^Italia empio de fimo . 

Ùche 



I 



(f4 \ I ^ E 

0 che belle y o che rare ^ ò che felici 

TUnte y en che fuolo di che Jierpi nate 
Morte riha fielte . Ó di che chiome ornate y 
^uali y quanti hauean già rami y ^ radici • 

^hi Fati à l'età noHra empi nimici 
6t donde haran pm mail alme honorate 
Ombre y ^ corone y ghiande più pregiate ^ 
€t che pià Jìan d^Heroi degne nodrici ì 

Ma mi y noi ch^k Vittoria y ^ Gioue infiemc 
Si care y^Jida lor ben colti germi 
Sorgeuate del mondo honore y ^ S^eme ; 

CadeBe ? Ahi fero turbo . St quali f bermi 

( Se le palme y^ le querele abbatte y e> preme ) 
V'hanno i tronchi più Jr agili y O'nien fermi ì 

Guidiccion y tu fi morto ì tu che fio 

Viuendo y eri mia uita y mio ffleg^no ? 
Tu y ch'ai mio errante e> combattuto legno 
Fofii ad ogni tempefa il porto y e'i polo ? 
Ben ne uolafii al del : ma da tal mio 

^ando à me torni ì odio quando a te ue^no ? 
Chi de'fuoi danni y 0f del tuo feto indegno 
Kifora d mondo ì èt chi tempra il mio duolo f 
T)eh porgimi dal cielo angelo eletto 
Tanto differenza ^ o pur d oblio y 
Chel mio pianto non turbi il tuo diletto . 
C talhor fendi à conflarmi s ond'io 

Con più tranquillo y o men turbato affetto 
Conjacri le tue glorie y e'I dolor mio . 

^uefo 
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^mflo al buon Guidiccion folenne ftcro 
T{ogo y con mille intorìio archi ^ trofei ^ 
Et moli j, cerchi ^ mete ^ e>* maujolei 
qA t immortaliate ergo con/acro. 

Et di pianto unmefiifjìmo lauacro 

Spargendo i daiMaroni^ dagli Orfei 
Gli impetro infra ipiu chiari Semidei^ 
^ueflo di gloria eterno fimulacro . 

(fo/i Virtù per fare à morte oltraggio 

n^icendo s hauea d'intorno al f auto bufto 
Shiera eletta a fàcrare Jdol fi grande . 

Poi chiamandolo ^giusto (ùr forte faggio y 
Gli mpofer mitre y e^» d^icr fregi ^ (^ghirlande 
Jlgran \Padre ^ il gran T{ege , il grande Augufìo. 

giace d ^OLZA. Afi gran nome forga 

Tutto l choro anchinarfì diParnaf. 

fn lui uiffe y in lui fece eterno occafì 

y/ nofìro zApoUo . en cui fa che riforga ì 
Et quefìo el monte , on£e choggifì fcorga 

La glena de le ^ufe . Et queHo eluafo y 

Di cui fi traffe un più nohilVcgafo 

et Giordano y ^ Ceffo y Tehro y S orga . 
^i mille Cigni y ^ più duna Fenice 

Hauran chiar acque y ^fempiterni allori . 

Et qui Ulta hehbe Amor frena ^ lieta . 
Diteli nel paffar s loco felice . 

Et di uerfi y di lagrime y e>* di fon 

Honorate taltiffmo Toeta . 

K M.<tAn- 



1^' 



M. Antonio Allegretto , al Caro . 

C aA T{0 ^ il pm empio y ^ uencnofò firde 
SpeJJò contrcL i miglior morte dijerra . 
Hor del buon GVIDICCIONE bapofiointerm 
^ely che di lui terreno era y (gV mortale . 

^lal pianger fempre e l lamentar che uale ì 
n?oi che non pur la mortai gerite atterra s 
Ma quanto il cerchio de la Luna prra ^ 
Ter legge eterna fa caduco ^ ^ frale ì 

^leglio e che damor pieni ^ ^ di dejìo 
De la fìia gloria de lajua Virtute 
Mille lampi accendiam ^ mille juuiUe . 

Onde a Jì pure uoci reflm mute 

fSVLille lingue i?2uidio/e j, altre mille 
Cantino a pruoua il Signor uoflro ^ ^ mio . 
Rifpoftadel Caro. 

La pietà uoflra <tA NT 0 N mio caro e tale ^ 
^ncontr al duol y che la mia uita ajferra s 
ChUo ne fènto talhor men dura guerra^ 
€t Jouente il rimedio auanzoi il male . 

Ma qual colomba ^ cui grifagno ajjale ^ 
^nnanzi al predai or pauenta ^ ^y*ra ^ 
Hor lo mio cor s'' inalza ^ ^ hor s'atterra y 
Sigli ha Jopra il dolor ^ l'artiglio ^ ^ tale . 

fregate dunque ilnuouo Angel di T)io 

Che con uoi me ne /campi . Et fin ch'ei mute 
Le mie uoci dole?iti in più tranquille s 

Raggili le uoflre in uoi dalcielpiouute^ 
fn CUI t eterno e'iuer par che sfumile y 
Lo tolgan da tmuidia >. da H oblio • , 

Cari^ 
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Cari ^ ft^ fedeli miei ^ mentre Dio uolfe 
Fui Hojco . hor fin con lui y ciò eterno Jìede . 
Et nel morir ^ che tìmom fi acerbo crede y 
^Itro cheluoflro duolmai non mi dolfe . 

€t quando fi fer tempo à fi ?naccolfi y 
Auan^^ mia fiilute y ^ fiia mercede . 
Che pofìo incontro diimer y che mi diede y 
Morte rri era quel nodo y onde inifiiolfi . 

Sol per fiauer urne a contento ancora . 

Ma che y s'io fippi ajfaipiù che non uijfi > 
Et poco y à quel chor ue^gio y o nulla intefiì 

^ueSìe parole alfirger de t Aurora 

(tA fiuoi y chegiiocchi hauean dal pianto offe fi , 
T)iffè ''Bardo dal cielo . Et io lefirijfi. 

0 d humana beltà caduchi fiori . 

Ecco una y à cui ne quefla mai y ne quella 
Fu pari in terra y e già morta . Et con ella 
San fipolti damor tanti te fin. 

Ma che morta dich'io ? fi in mille cori y 
e in mille carte e urna ancora y bella ì 
Et fiitta in Ciel nuoua Ciprigna ftella y 
altre bellcx^ appaga i noftri amori ì 

Già ueggio come fiira y ^ come luce , 
Che con la rimembran^?^ y ^ col de fio 
Defiioibegliocchiy ^ del fio dolce rifiy 

Jl mio pcnfier tantalto mi conduce 3 

Che me tappreffo y fiorgo nel fio ufi 
La chiare?:^ degli Angeli di Uio . 

K 2 
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(^s \ 1 M E ^, , 

Laf/o j, quando fioria t ultima fpeme 

e miei uampenjter che mai non empio ; , 
Ecco di morte un nembo ojcuro 3 ^ empio 
S uelto nha la radice ^ sfento il/eme . 

Florio il buon GqADDO ^ (Sf poca terra il preme. 
Gaddo in cui dianzj ^ come in proprio tempio ^ 
Per bellezT^a del mondo ^ per ejjempio 
ZJiuea la gloria la uirtute injieme ^ 

C granpublico danno . 0 mortai piaga 
De la mia uita . Et chi /ara più mai 
C he la rifani ì o'I fuo duol queti ^ 0 tempre ì 

Che ne d'oblio ne di conforto uaga ^ 
Ma del/uo fine ^ e condennata homat 
A più nuUaJ/erare ^ ^ pianger fempre . 

Nafceftì ALFONSO, delpiunobilfeme , 
Chaggian del gran S cheto i campi tutti . 
St qual pianta ckinfìeme ha fiori ^ frutti ^ 
Gioia ne dejìi-^ ^ merauiglia y zj^ Jpeme • 
CrcfceflipQÌ , che le tue cime eflreme 

Pajfar le nubi j, ^ fchermr lire , e iflutii 
Degli humidi uapori j, degli afciutti ^ 
Saglicndo ale tei:, qual chi piti nulla teme . 
*Tcndean da rami tuoi mitre corone : 

Dal tronco armi:, ^ trofei : d'ambrofa carca 
Maifmpre il ucrde ogni tua foglia tenne : 
Ne d <t/luJìro tmqua , 0 di foro , 0 d'^Aquilcne 
Temcp.i . Hcrfei caduto . aAi de la Parca 
Dira ;> importuna ^ rigida bipenne . 

HIE^ 
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RIERO 5N(7 M 0 Jet morto ? ahi morte , ahi uita y 
Ambe ingrate ugualmente 3 importune . 
Et come ma di uoi non m'e commune j 
Se m'hauea /eco Amor l'anima unita ? 

Come e parte di me j da me partita ì 
Et chi fi la partio che non s'adune ? 
£ome in tante i^jì dure mie fortune 
Me non chiama 3 0 non torna 3 0 non m'aita ? 

Ahi ch'ai del non arriua dnoHro duolo . 
€t lo fiato tranquillo ouhor tu godi 
D'ogn altro affètto 3 che di gioia 3 e priuo . 

Et io dolente , fconjòlato 3 ^ filo 3 
^n tanti affanni inuolto 3 m tanti modi 
tiferò ( oime ) fin qui rimafio . ^ uiuo . 

Giacca uoto et amor 3 colmo d'oblio 

D'ogni uirtute 3 immondo 3 egro 3 ^ difforme 
L'human legnaggio 3^Jlafiua luce 3 l'orme 
Hauea finarrite 3 onde fì poggia à Dio . 
^ando d'un uiuo Ferro un lampoufiio 
Con uQceche dicea . Terrene torme 
j^/ l'eterno fnttor , perche u informe 
La fiera legge fua fcriffe 3 ^fiolpio : 
Vide il mondo dfuo lume 3 ^ finti' Ifuono : 
Ma ne lo ipcglio 3^ ne le note 3 offefì 
Da fiuerchìo splendor 3 gli occhi nonfìffe . 
Cadde m tanto il caduco : en polue 3 en tuono 
Dihuoffi : elcelefte al cielo afcefo 3 
Ciccin lafcionne 3 mpm folta eclijfe . 

ili. Giouan 



11- • 
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7 0 : > R I m E 

M. Giouan Maria Agatio , al Caro . 

Colei, eh' mgeldelcielnmuo ri^plende 3 
€t la fua, luce à noi tolto ha fra ma , 
D'ogrS altro obietto Jpejfo ti cor di/àia y 
€t à cantar l'alte fùe lode incende . 
Ma lo BUmio tant'oltra non Ji (ìende . 
Et chifalirjènz^ale alcielpotria? 
VoUrafìnobdcuraejjer deuria 
CARO : elmflro tacerne Apollo offende . 
Chejetalhor in queHa rìua , e'n quella 
Girli , ^ r o/e cogliete onde corona 
Ptii che lauro u adorni eterna , bella ì 
^efla piaggia re al da l'alba à nona 
S ifoauifiorferba , ^ lieti, ch'ella j 
Ben può fola honorar tutt' Elicona . 
Rifpofta del Caro . 
^AGATIO , Jn grembo à Dio fcintiUa , ^ fplende 
^ella 3 che co' firn raggi il ciel n'apria 
<iAnima luminofa . Et Je qui pria 
S ijccrjèk pena ; hor là chi la comprende ì 
€t qual altro cantar gradi/ce , o'ntende , 
Che la celeBe angelica armonia ì 
^laluopo ha più d'Suterpe , 0 di Talta > 
S e di gloria mortai cura non prende ì 
Jndarno ofa la miajpenta face Ha 

Dar lume al Sole ,• Indarno fi ragiona 
La'ue l'eternità fcriue , ^ fkuella. 
^lel i ch'ella di la sii nel cor ci tona 

Vdiampm toHo : St come al ciel n'appella , 
One già delfuo merto s'incorona . 

Già 
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Già tra Venere ^ elSol pura , ^ lucente 
Sor^eatiAurora del mar d Adria fuori 
Et/opite le ftelle y ^ defìi i fiori 

letitia y e> d'amore empiea la gente . 

^and'atra ^ occidental nuùe repente 
Le fìfen contro : difunefii horrori 
Sparfiifiioi dolci matutini albori :> 
Si i c\d ofcuroffi ^ cadde in Oriente . 

Da indi m quei [pento con t Alba il giorno 
Com' altra luce altronde non s'afpetti s 
€t fi dijfolua 3 ^ pera il mondo in tutto j 

Cofi sode y ^ fi fcorge d ognintorno 

Stringergli occhi a mortali ^ e imiti ^ e i petti ^ 
Dolor :,paMor y pietà ^ tenebre ^ lutto . 

St qualfu mali da che fiuide il Sole ^ 

T>i te pm uaga ^ più firena Aurora ^ 
Che nata àpena ^ ^ non uermiglia ancora 
T)i rofi ornaHi il mondo ^ di mole ì 

Et come anco nauien ^ ciò che nonfiiole 
Degli altri lumi ì Efiangiro ^ ^ dimora 
Tur fiopra terra : ^ tu nonfeipurfuora > 
Che l tuo T Itone indietro ti riuuole . 

Dunque ne t apparir ci fi nafiofi 

La luce tua ^ di queHo ficol bruno ? 
Splendor già tale ^ Q^fiorno à tante fielle ì 

Jnuido occafio , ingordo , (gr importuno ^ 
Struggitor de le genti ^ff^ dele cofi y 
QompM uorace fei de le più belle • 



7/ 
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Jl VA\CHI. Il Varchi è morto. Et chi di uita 
Fu mai più degno ì St pmne diede altrui ì 
St come io piìt murò ^ s'io utjjìtn lui ì 
S e con Imjèmpre hehb'io queH'alma unita f 

Chi pmne fcorge ^ o ch'il/èntier n'addita 
Fuor di quejli terreni intrichi ^ bui ì 
C hi ne riuolge à quella luce k cui 
Tornando , e la tua Bella à noi J^arita ? 

Tu 3 tic con tanti tuoi celefii doni 
Mandato à fkr del eie l fede tra noi 
Spirito uer amente IS ENED ETT 0 

Ne lafci ? St me cofì cieco abbandoni ì 
Ah che la ftrada al tuo fanto ricetto 
^alcun ne mojlri almen de' raggi tuoi . 

Signor L ANGELO tuo, che da teuenne 
far con l'aura de'celefli Gigli 
S ereno d mondo ^ ^ fìtto a'fuoi uer migli 
Vanni , mentre uifit jgioiofò ti tenne s 

<tA te ritorna . €t le fue /acre penne 

Prouato han pur di morte i fieri artigli ?* 
0 tuoi non comprenfìhdi configli . 
Quanta in uan di la su fperanzjt dienne . 

^anta hor ne toglie . St da qual altro mejfo 
S'udrà la uoce tua ì Chi la tua uece 
€t di dietro , ^ di Pio fia che fìftenga 

Pm degnamente ì Ai tanto à te per mejfo 
É morte iniqua ^ che fi toflojpenga 
Vn don , chelciel ft raro , ^ Dio ne fece ì 

Kiniero 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.6. 8 



D E L Q C A \0. 

Temerò io fui j qui mia foUm mi mijè . 
Giouinetti da me Jenna imparate . 
^letofa mano ^ ferro empio sintri/è 
Del [angue ( ahi ) de la mia più uerde etate . 
Sen dolfe ^ ^ lacr monne ei che m'ancife ^ 
Che /degno // mojfe a ciò non crude Itate . 
An^o tolji y IO ( perche fi crudo fui ) 
A me la ulta ^i^la pietate a lui • 



^ ■ 



Dopo tante honorate, ^ fante imprejè 
C efare inmtto in quelle parti ^ en quefc} 
Tante y <y fi frane genti , amiche , e mfefie y 
Tante mite da noi mnte , ^ dfefì 

Vatta l'Afica ancella y tarmi fief 
oltre l'occdf foi ch'in pace hauefte 
La bella Europa ; altro non/o che refle 
A frr uoBro del mondo ognipaefì , 

Ch'ajfalir l'Oriente , en contralS ole 
Gir tant oltre uincendo -, che d'altronde 
Giunta t Aquila al nido , oniella ufcio } 

Tofiate dir , uinta la terra , ft) tonde , 
^al humd uincitor che Dio ben cole ; 
Signor 3 quanto ti Sol uede è uofiro , mìo . 



■-'."II" 

4.. , . . ....«v/^ 



Or 
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Or i?en chiaro ueggio Signore eterno ^ 

Che di tua greggia hai tu pietate ^ ^ cura • 

€cco ^ quando fiagion correa fi dura ^ 

Ne la fiate. ombra hauea ^ ne mandra il uerno s 

^ando ildigiun ^ la fi abbia ^ el duolo interno ^ 
E ifuri ^ e ilupt ^ e> ogni ria uentura 
Ne ficcean fi a lo firatio :,^la paura 
C rudele ^ ^ mifir abile gouer no 

Tu ^ perche di pafiura dotio abonde y 
Nonpur non pera sguardia la commetti 
n)elfiruo tuo ^ chor in tua uece è Dio. 

€t coipenfier ^ co inomi ^ ^ con gli ejfetti 
A la tua prouidenzji corrijponde y 
TaBor ^ Medico ^ Gioue ^ Angelo j e> Tio . 

^a quel che de fi ai tranquillo ^ ^ hermo 

Ricetto y à me filubre ^ dilettofi 

5\V diletto più tragge ^ ne ripo/o 

^esfalma afflitta ^ (gr queflo corpo infermo . 
Girafi il cielo ^ e lmio desino e fermo . 

Jo muouo y el duolo e meco ^ ^ figrauofi ; 

Che per moto et per requie anco non pofì : 

^al dunque ho contra morte o fuga ^ o fihermo ì 
Lajfi me y ch'i miei di fin giunti à riua . 

Ma fi quefia ^ ch'io fiffro amara noia^ 

Signore ^ è uoce tua ^ cl)à te nimuita s 
Languifia ^ e> non più Speri ^ non più uiua 

^eBa falcarne mia yfòl cìom te muoia s 
. Che ne tuno è morir ^ ne t altro è uita • 

€ccù 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.6.8 



Ecco Signor ^ ch'ai tuo chiamar mi uolgo y 
Et ueggio il mio mal cor/o y ^ torto aringo 
Taly che per tema al cor me ne rifiringo y 
Men pento y men uergogno y^mene dolgo • 

Segmti } ma fra i lacci onde m'tnuolgo 
£7 fralch'io porto à pena oltre mifpingo . 
Et pnzji te yjè ben mijgrauo y fcmgOi 
Non mi /carco pero y ne mi di/ciolgo . 

Ma s'almen col defìo non f abbandono y 
U^pm da tufo y ^ dal mortale impetro j 
Onde à te non fìuien fèn'^ il tuo dono 

Th yJè tra uia mi fianco yofè m'arretro y 
Soccorrimi hor digratia y hor di perdono .• 
Et Maddalena ti rammenta y ^ T tetro . 

Egro y già d'anni y ^ più di colpe graue 
Signor giace il tuo feruo . e^/ doppio incarco 
Dt due morti lo sfida y ^ iambe aluarco 
Si ue de giunto y ondefofiira y e';^' paue . 

Vuna mi fior a ben cara y ^ fìaue : 
rDi talpefi farei y morendo y fi arco . 
^"Mat altra . ò duro pajfo . o come iluarco 
Pria cheH mio pianto y el tuo fiangue mi laue . 

Non più Ulta Signor yfi?atio ti chieggio 
A morir fiduo . Et già che ciò m'e dato 
Sperar y perche fipio y perche mi pento 

La mia fialute y^la tua gloria ueggio . 
Et uengo à te del mondo y ^ del mio fitto 
Et d'ogni affetto human pago y contento • 

L 3 Giunta y 



,'t. «e 



'i ■< 
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Giunta ^ 0 uìcim e thora ( humma tdta 
£ome ten uoli ) è t bora giunta ^ oncCio 
Vi lafcì Amici ^f^mene torni à Dio . 
€cco l'Angelo Juo ^ ch'à Im nitnmta . 

^liagranuentura^ ^Jua gratta infinita 
Da tal mi tragge osanno . E'n tanto oblio 
ZJijfi qui di me Beffo . 0 Signor mio ^ 
Dunque teco farà quejl'alma unita ì 

^n te ri/orge eterno ^ c> lumino/o 

Il mio di che tramonta o/curo ^ corto : 
Or che foglia han di me le Parche irate ì 

Voi j, quando Jentirete ^ Il Caro è morto s 
l\iuolgete m gioir del mio ripofo 
,^anto hauete d amore y ^ di petate • 
COT{00^. I. 

'^Dunque un Antropofago un Lefirigone 
Vn mofiro cofì fozj:^ j, cofìfero ^ 
Vn y eh' e di lingua ^ d'opre y ^ dipenfiero > 
Z^na Sfinge ^ un Bufiri y un Licaone s 

O/a y contra pietà y contra ragione y 

Contra thumamtate y e>» contra al uera 
In dijpregio del fanto y ^ delfiuero 
Editto y che la legge y e>* n)io c impone i 

Ofa ( dico ) uerfare in faccia al Sole 

Il [angue ( oime ) iun fiio figlio innocente > 
Ond ha P ama/o ancor rofì y <^ uiole . 
l'ofa j e" l face y ^ urne y non fi'n pente . 
Et ce chiluede y ^ chi l pregia y ^ chi l cole ^ 
et uituperio de Ih umana gente * 

0 uitU' 
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IL 

0' uituperio l'hmmm gente . 

J Jacrt Hudi y e^" l'honorate Jcuole , 
Ond'hà l'alma Virtù perpetua prole i 
07id è fimile à Dio la nofira mente i 
Contamina un profano ^ un impudente 

Veglio j imagmator d'ombre , ^ di fole : . 
Di cui lo Bd , gli inchiojlri , e^* le parole , 
Son la rabbia > el ueleno , e l ferro , el dente . 
^efio empio uaglio ,per frr empio altrui , 
Coi caduti dal cielnoBri auerfàri j 
Et COI fuoi uizi efce de' regni bui . 
^inci turba le catedre gli altari > 
E i puri j, e i fàggi 3 e i buoni . Et tu da lui 
Mtfèra età fènno ualore impartì 

ITI. 

Mi/èra etàfènno , ^ ualore impari^ 

Da p maluagio ^ da f folle , à cui 

SembranfoUiedaQadmoinfnoanui^ 

^anti fon (fuor defuoi ) fritti più ran . 
Santi lumi del uero eterni y ^ chiari 

£lualfà nero de firn , che fu abbui , 

et ui J}enga la nebbia di coftui ì 

Tanto ne fin del Sole i raggi auari ? 
Tanto un cieco prefùme ? un ^ che la luce 

V^nuidia ? Vn , che da uia fi piana , trita , 

Ter laberinti à Lete ne conduce ? 

et prefùme guidarne , ^ tor di iuta 

Chi non r ha per un Argo , (^per un duce ? 

Jr ro£an7^ degli huomini infinita » 

^ Arroganza. 



I 



K ì m E 

un. 

Arroganzji de gli huomini infinita , 
Che U natura m firuitute adduce : 
Et lei 3 cUà tutti eternamente luce y 
Jn unfol lume ha già Spenta , finita. . 

<iAnma fama ^ al quarto del [alita , 

Fuor de l'error ^ che'l mortai uelo induce s 
V ^di quanta herepa qua giù produce 
^eftafuna, onde fei del mondo ufcita . 

Cheperfiir nero il fiilfo ^ ^ dubio ti certo , 
Ha te ,Jpirto fi chiaro ^ fi benigno ^ 
<iA dira morte indegnamente offèrto . 

Or sio ni inaSfro infida me traligno y 
:E perche fhaggio indarno ajfai [offèrto 
Lingua ria ypenfier fello y oj?rar maligno , 

Lingua ria, penfier fello , oprar maligno : 
Volt ira 3 amor mal finto , odio couerto : 
Biajmar altrui, quando il tuo fitUo è certo : 
et dar per gemma un Vetro , anzi un macigno. 

Far di lupo , ^ d arpia s t agnello , e l cigno; 
Fuggire , ^ filettar : lodar aperto : 
Chiufomaldir -.granuanti, ^ picciol merto : 
et pronto m mano ti ferro , m bocca d ghigno . 

DiJ^regiar quei, che fono , ^ quei , che foro 
D'honorpiù, degni : ^ filo à te monile 
Far y di quanto hai gran Febo ampio tefòro . 

Furori , ^ frenefie dafìhio , di bile 
Atra i ^fete difangue , ^ fiime doro $ 
^eBe fin le tue doti anima uile . 

^efie 
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VI. 

^uejìe fon le tue doti anima mie ^ 

Degne pur d'altra mitra ^ ^ d! altro alloro $ 
Che non uefton le tempie di coloro y 
C\)ornan d^ Apollo ^ di Giesu touile • 

Già fece a aragna ^ lituo buio couile 

N'hai per tomba : per pompa il tuo lauoro • 
Già ne fei ( qual Tienilo ^ entro il fuo toro ) 
Nel foco y di cuifofli efca^ focile . 

Già Gufo abomineuole y ^ mortale 
Augurio à chi ti uede à chi tode ^ 
Sol di notte apri UgoT^o y ^ /pieghi tale . 

Ma perche lituo douernon ti ji frode i 
Chi mi dà tofco al tuo udeno eguale y 
Di più lingue af}e y ^ fcorpio di più code ì 
VII. 

n)ipiìi> lingue aSf e y ^ fcorpio di più code r 
fdra di mììl^ te sic y 6^ d^una tale 
Che latra y mot de : ^ come sferzjt y 0 firale > 
Jncontrà Dio par che sauenti y. ^ fhode . 

Chimera di bugie : uolpe di f ode r 

Qruoy nuntio y ^ minifiro d'ogni male : 
Verme y che fila y ^ tejfe opra fi fiale s 
Che l'aura y el fumo la difierge y ((^ rode • 

Simi^ di /àngue putrido y difime 

orgoglio fi Giganti : ^ uero y ima 
(rocodillo y che thuom diuora y isrgeme • 

€t quanto aborre y quanta hai monda à fihiuo ^ 
Sembra y^è uer amente accolto infieme y 
^ImoHra ^ di ch^io parlo ^ di clfiofcriuo . 
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FUI. 

Jl moHro ^ di ch'aio parlo ^ dt ch'io Jcriuo ^ 
nejftm pregio ^ di perduta Jpeme y 
Ch(m potendofi al^^r s'altri non preme 
Spregia ^ (^^gne t mortali y^pfà diuo . 

Seruo di mie affètto . fuggitiuo y 

Et ruheldiVirtu . ben Jei dejlreme 
Tu pene reo . ben chi thonora y <^ teme y 
honore indegno y(^ d intelletto e priuo • 

Maltratto da le fi alle dale tane 
Et daljìio fango y in ciel ripoje il mago 
Nilo y un cercopiteco y nn ferpe y un cane^ 

Tale y ^ pilifero y^ di più foz^a imago y 
Con cerafìe dintorno horride y jlrane y 
La nobil Secchia hara per nume un drago ^ 
IX. 

L a nobil Secchia harà per nume un drago ì 
Che per fkr ro^i d innocenti rane 
Jrufcelli infettando y(^ le fontane y 
E atto ha d'Auerno y ^ di Mefite un lago . 

Quinci r molta al ciel H empia uorago y 

ZJome : ^ fifihiando horrthilmente immane y 
Spira nebbie fi fofihe y^ fi lontane y 
Chei Sol ne uela dal Cefefi ^ al T ago. 

Febo y com'è che /offri U tetro y nero 
E iato di quefionuouo empio Titone^ 
Se fi i padre di luce y fki tarderò ì 

Qjm'ì che teco il gran Gioue non tone 5 
Se d\mbi incontr al fiero finto impero 
Qfà un Antropofigo y un Lefirigone ì 

ecLo^ 



/ 
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EGLOGA 
Ad imitatione del Dafne 
di Theocrito . 
Tir, fSldiraCaprar colà come uerdeggia 

piaggetta ^ ^ come lUura j, 6^ l ombra, 
L4 fkn finemente opaca ^ jrefca . 
Odi lai font e 6^ quelfi'onz^.to pino 
t^lentre dolce m mormora y t altro fijchia ^ 
Come ìnjìeme fi fkn qmlio ^ ^ bordone . 
f Hai mi fembra la tua uoce ^ elfiono : 
Ond^hoggi ( (^fìa con pace ancor d' Aminta ) 
Se non fio il gran Pane ;> ogn altro amnzj . 
Se ^an riporterà premio d^un ISecco 5 
Tremio riporterai tu duna C apra : 
S'ei d'una capra s tu duna capretta ^ 
Che cibo e fi gentil pria che fi munga . 
Gap. AnTjTirfìè pm dolce ^.O'piìi^mUggraday 
Et mi fembra altro fuon che dUcque 0 dUure 
Jltuo fuono ^ el tuo canto . Et non han pregi y 
Che fan degni di te le greggi noflre . 
Et Aminta ti cede l^an t honora . 
Et potreftì ^ con Fané ^ ^ con le Mufe 
Giofrar cantando 5 sfidar anco oApol/o y 
Lafiagratia faluando ^ la tua pelle . 
Tir. Più parche lodi al mio f picciolmerto „ 
Caprar fimofo s ^ riuerenza à ta?iti 
€t f^ran Numi .Or f con loro infume 
Le Ninfe al tuo cantar fen fempre amiche s 
Tonti àpie di que felce y 0 qui t adagia y 

M Sopra 





9^ ^ 1 ^ E 

Sopra quefto fiorito herbojò cejpo , 
Et prendi in man la tua jampogna s ch'io 
Haitrò l'orecchio al canto ^ gl'occhio al gregge . 
Cap. Oime no j Ta/lor che Tan non ci oda 
Che fianco hor da cacciar Jen torna 3 O' dorme . 
Tu fai com'è rubefto y pien d'orgoglio : 
Qome hàfèmpre il calluto adunco nàfò 
Tinto di/ìi^ j ^ di uillan diffetto . 
Ma tu 3 tu che tra noiftedi nel colmo 
rOel fauerpaHoral , perche non canti ì 
Deh fi j canta di Dafne il fkto acerbo ; 
nefia che Vane , elfuo fdegno fidefii-. 
Che ce nandrem lei tra quelli olmi ^ e^l fonte 
S otto à queir antro ^ o tra quell'alte querce j 
Cy ancor uba depafiorlUnticoJeggio . 
£ofì ne goder em la fonte ^ e'L pino y 
Et la uìfia del mare ^ eU prato ^ el bojco 
Chan per ambe le greggi herbe y ^ uirgulti . 
Et fé tu canterai come quel giorno ^ 
Che col Mauro Gifgon cantajìi a pruoua s 
fo ti darò la Beccia mia : la Beccia j 
Chà fempre due capretti , (gr due n allatta ^ 
Et due uolte a due Jecchi il di fi munge • 
Et con ejja di faggio un largo uajò ^ 
Tutto Jmaltato di nouella cera 
Et nuouo fi y che /èrba ancor del torno 
Vodore yellu/ìro . fnfindalbajjo piede 
Ter farle ambe le orecchie efe una uite ^ 
C he con pampini fioi d^ intorno al labro 

'^BaldanzopL 
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Bddanzofi jen m ^ cerchUndo un fregio 
^^hellera attorcigliata , ^ di corimbi . 
n)entro e /colpita m beluiuo fembiante 
Z)na faluatichettafaftorella y 
Che fcalz^ appo d^un rio y tra fiori ^ et t herbe 
Si fiede anghirUndar d' herbe ^ di fiori 
ZJn picciol caurioly ch'ella uc^ggia^ 
Et del fiio proprio fin gli fa conile . 
Dietrole un p astore l ^ che quatto ^ quatto ^ 
n?er celato fintier lungo una hal%a 
Va per fiar del fio amor dolce rapina : 
V ormato ingeBo ^ che direfii ^ horteme 
Ch'ella nolficnta ^ per timor /arretra . 
Jndi col corno ^ ^ col fio ueltro al fianco ^ 
Starle fi ue de a fronte un cacciatore 
Mezso fuor d'una macchia y e>* meTi^o afiofi ^ 
Ch'in atto di lufìnghe y ^ difi^iri y 
Tar ch'à l'ombra la chiami s ^ tra le reti 
Mofirando inuolto un cerbiattin y chà prefi y 
Le fa cenno feluuoly ch'entri nelbofco . 
G^indipoco lontan yfopra d'un lago y 
Ch'entro dal fondo fiio par che gli ondeggi , 
Sta dietro un falce inuidiofi arciero 

frettargli augei y che uan per l'acque . 
Seco y un can pefcator y ch'à Inarco intento y 
^.afi al fuon de lo sìral s erge y ^ satiC7ita 
Onde poi lo ripefihi y (^fior nel tragga . 
Et eifijfo à colpir y Haffi atteggiato 
^n zui/a taly che par che fiocchi y ^ dica y 
^ ^ M 2 Tuffati 



^4. R I ^ È 

Tuffati buon masi in j> chor due ne colgo . ' ] 

Di fuor tutto t accoglie y e ritorno il uefic 
Coljuo frondojo grembo un uìuo Acanto ^ 
Vreiiofo lauor diuino intaglio y 
Da colmar di Bupore ognhuom che^l mira . 
Diemme lo ^ ch'io pa/cea per ual de Calci ^ 
ZJn nocchier ^ che uenia di la dal mare . 
Et iog li diedi in cambio una mia tajca 
Di capra indanaiata ^ ^ due capretti ^ 
C on un pieno panier di rauiggiuoli . 
J^iejìo ancor ialga entro al (tio fodro inuolto ^ 
D^lmio ^ino Jì (là riposio ^ ^ fceuro 
D'ognufo uil : ne pur foluna uolta y 
Da ch'aio l'hebbi y giamai mei pojì à bocca . 
Horthò qui meco : ^ hor teUdo per merto 
n^el tuo cantar co rtejemente in dono : 
Canta dolce paHor y ch'io non tmmdio t 
St a cui canterai ? chifia che toda y 
F olle. y poi che di Lete il trìHo fonno 
Tutto haurà il tuo fauer uolto in oblio ? 
Tir, Deh porgetemi ttoi y uoi <S\4.uJè il canto ^ 
S io fon pur Tirji^ il uofìro amico Tirjiy 
€t pur tra uoi gradita e la mia uoce ^ 

Douerauatc uoi Ninfe pietoje y. 
Dou evauate uoi y quando il buon Dafne 
Sofleneua damor fi crudo f empio ? 
Ver nPindo y o per l apriche piagge dHemo ì 
Che per Vie fole allhora y ^ per torello 
Et per Arno y isr per Arbm y per Ombront 

Tanto 
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Tanto ne fojle in mn chiamate , cerche . 

Mu/è datemi mi , mi Muje il canto . 
Lajfo 3 che per pietà nurlaro i lupi , 
ri^ggiro i Leoni , fremirgli Orji . 

Datemi ^lujèmi 3 datemi il canto . 
D'intorno gli giacean uitelli, tori, 
Qon l'altra amata fua cornuta torma^ 
Digiuna y <& trisia : ^ parca dir mugliando ^ 
V la/ci "Dafne ti tuo infelice armento? 

SMu/e datemi mi ^ mi ^Mu/è il canto . 
Mercurio il primo à luifceje dal monte 
Fietofo ^ diffe . Ahi chi coji tifcempia 
tiferò ? 6^ per cui tanto Amor t'affanna ? 

Datemi 'Mufè mi y dettemi' l canto . 
Venner tutti ipafìor , tutti i bifolci y 
Et tutti iguardian d armenti , ^ greggi > 
et gli dtccan ^ nel mito ^ nel cor mefti , 
Dafne , che duolo è il tuo ? Venne T>riapo ^ 
€n talguifa Ugarria per torgli angofcia . 
Dafne tapino , (§f che follia ti ^inge 
A darti in preda à morte ì hor di te uago 
Val' amor tuo yper poggi 3 (^r per campagne , 
D'intorno a le fontane y ^ dentro à bofchi 
( ^lujè datemi mi , uot Mufe U canto ) 
Cercando indarno . ahtfemplicetto , doue 
N'egito ri fenno tuo ? guìfoftì il primo y 
E'IpM fàggio bifolco y (gr hor m'affembn 
Un rozj^ y ^ ini Capraro : un caprar uile , 
Che ueggendo // manto del fio gregge 



, - . . ; t s*-*' 
- -> -"^ ' • \'. 



li 




\ I M E 

Gir le cornute fìie drude montando s 
Tutto Jì sjnce 3 utcn per gli occhi meno 
Di non ejfer manto ei dcljuogreqge . 

Datemt Mujè mi y datemi d canto . 
Et tu ueggendo allegre ^forofette 
S cherzjirti intorno ^ ò tra lor fìarjì ingioiai 
Tutto ti sjkci 3 uien perglioccki meno 
Dt non ejfer con loro à B arti in gioia. 
Vango fciojò Bifolco 3 àtai rampogne 
DiuUa diceaì mafòl morte attendendo 
Aggiungea doglia alfuo mortai dolore . 

Mufè datemi mi , mi ^ufè il canto . 
Venne Ciprigna al fio languir pietofa , 
D^el corpietofa , nel fembiante acerba , 
Ahi buon Dafne ( dice a ) Dafne feroce 
Dilpregpator de tamorofì impero , 
Hor non fèi tu ti Amor difpregjo c^* fherno ? 

rOMiifè datemi uoi ^ datemi l canto . 
Dafne pm non fòfferfe , e'n cotd ftiono 
Delftw me fio ftlentio d nodo fiiolfè . 
Ah Vener cruda ^ ah dispietata Venere . 
Venere de' mortai mortai nemica , 
^efl'e de l'opre tue , che conta U Sole . 
Jo fo che y tua merce y ne uado à morte . 
>^a cop morto ancor fra l'almefctolte 
K andrò fchernendo y dijpreggiando fèmpre 
Te col tuo figlio y e'ituo nome y eltm impero 

Mufè datemi mi y mi éMufe il canto . 
Pofiafòggiunfè . Hor uà tornati in fda , 
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Jui el tuo (iA?ichì/e 3 mi/on grotte ^ e> l^o/chi y 
Et luoghi dcL celar le tue uergogne . 

non ci fon che quefit baffi giunchi y 
G^eH' herbe ^ ^ quefi fior per cui roncando 
Se'n uan le pecchie à quejlifiami intorno . 

Muf datemi uoi ^ datemi l canto . 
Tornati in Ida iui VI tuo bello Adone 
zA pafiurar armenti j cacciar fere . 

Datemi Muf uoi ^ datemi il canto . 
^uipofcia ti uanta j, ^ di che uinci 
Dafne bifolco . tale anco uincefli 
Già Diomede . Or ma fianca guerriera 
^Accingiti à moftrar le tue gran pruoue . 
QAncor meco ^ ^ di me godi ^ ^ trionfic . 

^ufé datemi uoi ^ uoi Mufe d canto . 
0' lupi y ò orfi :y 0 uoi tutte d'intorno 
Fere filuaggie y (^r manfi^^ete torme y 
T{eflate in pace y ^ più per queftì monti 
Non operate ueder Dafne giamai . 
ReBa m pace Arno y ^ mi refiate in pace 
Elfa y Sieue y mugmn y Menfola y ^ "Te fa . 

<Mufi datemi uoi y datemii canto . 

fempre am ati fiumi y 0 dolci colli y 
Che fiuerdipafture , ^ fi chiar acque 
Defii al mio già più auenturofi armento . 

Datemi Mufiuoiy datemi l canto . 
0' Pane ^ 0 fiero Pan douunque fi y 
Oper Menalo ombro fi y 0 per Liceo y 
Vien nel Tofco paefi y oii Arno irriga ^ 

Trai 



« . .1. u. ■ " '■■ 



V* 




88 7^ I ^ E 

Trai fèluofo Apennino ^ elgrm Tirreno 3 
^ajì à gara d Alfeo uìì altra Pija ^ 
Fwrenzjt bella ^ e ifuoi uaghi contorni . 

Mufi fermate homai fermate il canto • 
Vienne /aerato Iddio ch'à te fol lafcio 
^uefla tanto finora mia fampogna y 
C biella e fi di te degna tu di lei . \ 
Fofia ch'io per amor fn giunto à morte é 

Fermate Mufe homai fermate il canto • 
Or fi tornino à dietro i riui ^ e i fiumi : 
Vadano i monti ^ elidei più non fi muoua : 
Ogni co fa in contrario fi riuolga ^ 
Poiché Dafne fi more ^ più non s'oda 
^Luggiare armenti mai j, ne belar agni j 
Ne cantar lufignuoli ^ 0 finar fifiole y 
Ma Bridor di ranocchi 3 e> di cicale j 
Vrli di lupi j, ^ uerfi di cuculi • 

<0^ufi fermate mi fermate il canto . 
"Trofia riuolto a noi ^ ciò eramo intorno y 
^ pena dijfe a Dio ^ chegliocchi chiufi . 
€t d'un fieddo pallor tutto fitinfi . 
(i/lllhor tardi fi mojfe a darli aita 
La cruda Dea ^ che giauarcaua a L ete y 
Et tempia Parca hauea recifi il filo y 
^ual poiché e tronco indarno fi rannoda . 
CofiT)afne ne tolfi acerba morte. 
Si honorato paflor ^ fi buon bifolco . 
Dafne già de le <SMufi y ^ dele D^(infe 
Si caro amico y fi dolce compagno . s 

V Fermate 
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Fermate Mupmie ^fermate il canto . 
Et tu dammi hor la capra ^ eHtuo bel uajo 
jfn ch'io la munga 5 ^ poi di latte colmo 
Vadopri à rmenr le fante 3duje . 
Voifel prendete in grado alme foreUe^ 
Spirate a quella mia fìridola canna 
Si grata melodia y eh' ancor Menalca 
tXe^jènta inuidia ^ ^ mi nhaggiate honore . 
'Cap. Sempre piena di meljìa la tua bocca ^ 
Digiugiole 3 di fragole :> dt more 
Tir fi mio dolce che più dolcemente 
Canti dun Calderugio ;> dun Fanello . 
Eccoti luafò s odora .(is^ di y che tale 
La ciotola non fu mai di S ileno . 
Or uien qua Beccia mia y uien oltre ch'io 
Tt prenda per le corna . 6cco qui y Tirfi 
fCM^ungiU . Et uoi lafciue mie caprette 
V'^orifcher'Kate hor y chel becco non ui monte . 



S9 
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LO STAMPATORE, 

A I L E T T O R I. 

O hauea già finito di ftapa r queft' 
opera j et era quafi in procinto di 
darla fuori ^ quando da un mio 
Amico mi fu detto , ch'egli hauea 
de l'altre Rime del Commenda- 
tore Annibal Caro , oltre à quefte che mi fono 
fìate date da'fuoi . 11 defiderio che ho , di trouac 
Tempre cofenuoue per darle à uoijmi /pinfe à 
procurar di hauerle ne le mani.Et poiché ne fon 
flato compiaciuto j per piacere à uoi j l'ho fubi- 
to congiunte con queft'altre. Et fe bene elle fon 
Burlefche ; & però forfè non parerà che fi con- 
uenelTe di accompagnarle con quefte graui j 
ho uoluto nondimeno piùtofto,mettendoue'^ 
le, correr pericolo d'efferne biafimatoj chela- 
fciandolcjmancar di darui queft'altro faggio de 
l'ingegno del medefimo Autore : Tanto più di- 
cendomifi, ch'egli fù cofi eccellente ne l'uno co 
me ne l'altro genere . Voi,giudicatelo da que 
ili fcrittì . Et in tanto accettate il mio buon ani 
mo . Et mantenetemi ne la gratia uoftra . 



SONETTI IN BVRLA, DETTI pi 

MATTACCINI, 
/. 

Mandami fèr Apollo ottacatotta 

^uel tuo garz^n contorco ^ ^ coibolT^m^ 

Per batter di VetralU t torrioni s 

Oue il Gufo ancor buio ^ ^ nebbia imbotta . 
Da la gruccia l'ha /ciolto una marmotta : 

Et chiamando ajjìuoli ^ cornacchioni ^ 

T\iduce il fuo sjnciume in bajìioni y 

T^er fnr contra "Tigmei nuoua riotta • 
Già tieggio in fu ripari una ghiandaia ^ 

Che grida a tarme : e ì ragni ^ e ipipijìrelli ^ 

Che sian co i grifi àgli orli de le buche . 
Ma fe uien mona "Berta ^ ^ mona Baia 5 

Non fia per fempre il giuoco degli uccelli 

^ufl Barbajforo de le fanfaluche ? 
Fruga tanto ^ che sbuche : 

€t rimettilo ingeti : O'fe da crollo y 

Sen'^ rimeffion tiragli il collo s 

IL 

fi Gufo fìrufinandofi:, ha già rotta 
La zjicca : en fu la Hanga ^fen^oloni ^ 
Perfkrfi formidabile a pincioni s 
Schiama^ , / dibatte , ^ sbuffa,^ sbotta 

Arruota il becco : infocagli occhi : aggrotta 
Le ciglia : arruffa il pelo : armagli unghioni : 
Et raggrwx^ola paglie : (^fà couoni^ 
"incontrai Sole ^ onde ha la pelle incotta . 
^ N } € 



9^ MATTACCINI 

Etgik tuccellatow j> tajinaia 

fòccorfogli mandano ifkcchielli^ 
Cìompregncin le uentojè per le nuche . 
Già per Secchia mettendo Arno in grondaia j 
Ver fa Afilli zampilli ^ gr pif^inelli : 
6t ricama le carte per tacfiuche . 

0 naccheri^ o fimbuche ^ 
Sparate . Et tu che thai di piume frollo ^ 
Aprigli il capo ^ cauane ti midollo . 

ITI. 

S carica Varjknicchio un altra botta : 

Da ne le cajèmatte ^ ne" gabbioni : 

Doue le uefpe aguz^nglijpuntoni ^ 

Et doue il calobron fa la palletta . 
AppoHa y che fan tutti in una fotta 

Le z^an'z^re ^ ^ le lucciole ^ei mofoni : 

Poi con pece ^ ^ con ra^^ j con fjfoni y 

Gli fpa r paglia ^ gli abbrugia ^ ^ glipilotta . 
Suona il cembalo j entra in colombaia y 

Oue couano i gheppi y e ifilimbelli . 

0 lanciaui un terzjiol y che ut s imbuche . 
Et tu grida y menando il can per t aia y 

A i grilli che rofcchiano i granelli y 

Gitene al alilo con le tarteruche . 
Ficca poi due feluche 

Nel becco al Barbaianni ; e>* come un polla 

Fallo pender co ipie yfn che fa follo . 

il 



MATTACCINI. 93 

mi. 

ifl (^dfiello e già prefi . hor uU forbotta 

La rocca : quei fàoi uetn 3 ^ quei mattoni t 
CU un /òpra, l'altro come i maccheroni ^ 
Sono a. crujca murati à ricotta . 
Cm l'hanno i topi ^ ^ le formiche addotta 
Per fime , a darne ftatichi , ^ prigioni . 
Già fi pente al bisbiglio di mofconi ^ 
Che ue rumore , ^ dii^arere , ^ dotta , 
0'7 Gufo nefce . odi ^ che Secchia abbaia . 
A i p affi 3 à le parete ^ à i buccinelli . 
Gran fktto fa 3 che pm ui fi rimbuche . 
Jo t'ho pure . 0 ue ceffo . ò che uentraia . 
Guat' occhi 3/è non paton due fornelli . 
0 fiicide perniacele , irte 3 caduche . 

Or fii Gufkccio 3 fu 3 che 
ToHo ti ueggia 3 ^ nudo , (^f trito 3 (Sfollo . 
^ejio e ranno bollente 3 ouio t immollo » 

r. 

Vn altro tujfo , infìn che t acqua fiotta ► 
Sbuccugli l'unghie : arrogigli i peloni . 
Fa ch'à fchianz^ 3 à bitor^ 3 à uefiìconiy 
Gli fifiegi la cherica 3 ^ la cotta . 

Ma quanto più fi tuffa più s abbotta . 
Senti che gli gorgogliano i polmoni . 
Vedi 3 c'hàfuorta lingua 3 ha fuor gli occhioni, 
et pur apre il beccacelo ^ F^^ cingotta 



0U4 



9 4r^ MATTACCINli 

0 Ud caccialo Branco in capponaia : 
S frappali de le co/eie t campanelli : 
Stàcctoche l'humor glifi ra/ciuche^ 

Ordina da mia parte a la mafjaia^ 
Che qua la fui capo gli triuelli^ 
Et ti appicche parecchie fanguifuche . 

6^ nftndalecarruche 
Lofquaffiinfulafune : ^ fe lo fcroUo ^ 
Nongioua 5 ò tu lofìrozj^ , odio Uzj^Uo . 



Ve come fi- A legmbe il capo ingrottA • 
Qome Ha rAnnicchÌAto ^ ^ coccoloni . 
Certo ofente ifonAgli defiilconii 
OyAti/ce di fianco ^ o / epiglottA . 

Forfi hà podagre . 0 dagli una dirotta 
Di Hr ecole dijgrugni j 6^ frugoni . 
Ma per guarirlo dagliflrangoglioni 
Va che grilli ^ c^- lucerte /óra mgkiotta . 

Fi fi. che gli s'è mofik la cacata . 

S u che' l cui gli fi turi . (^r fìfi^ggelli. 

Che pili carte nonfchiccheri^ o'mpacchiuche , 

Tornift un'altra uolta à la caldaia ^ 
Che i fonti non intorbidi ^ e i rufcelli 
Tm di Pam a/o ^ oglifuoi Uuri mbruche. 

De le Cui/Ànte puche 
Mntr'iogliocchtgli Anne/lo , en fi-onte il bollo , 
FAgli tìf di bujecchie un bel eoe olio . 

lÌAuea 
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MATTACCINL 
FU. 

Hauea quejio ucceliaccio homai ridotta 
La mujìca in jk Ijetti ^ en Jemitoni . 
Face a U mufa ^ à fuon dipijferoni s 
Singo'K^are ^ ^ ruttar 3 come una ar lotta . 

Andana ^ quando annebbia ^ 1^9^ quando annotta ^ 
CuUttando t colombi ^ e iperntcom : 
^aua à chiunque uedea ^ morfì:, ^J^^^ffi^^^ • 
Lauolea fin con gli hippogrifià lotta . 

€t come un pappagallo di Cambaia y 
Cinguettando le lingue a fitoi pomelli ^ 
T)icea btchiacchie y c^' bubule y baiuchc • 

Crede a y che la treggeafojfe ciuaia : 
Tero ne daua a macco y a paperellì y 
A Jònci y a tignuole y a tarli ya ruche. 

Tenendo fi da piìv y che 
Baccello y come dire un SermargoUo ^ 
Facea lo cattabriga y eU rompicollo . 



mi. 

5 che in lingua digaz^a y ^ di merlotta y 
Gracchi la parlatura à iga^^loni s 
A che partì fi tucjdn quijpouioni? 
Con la bennola m co de la ce flotta ? 
TracuccoueggUy^ brontola y borbotta y 
Che dijferen^z^ e ne gli tuoi fer moni ì 
T)i che ueiro fi fanno i carajfoni 
nya tenere i firoppi y t acqua cotta ? 



9S 



41- 
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i)^ MATTACCINI. 

Quante braccia di fondo hà la pefcaia 

D'un cernei fecco ì e'ntorno a tuoi capelli 
Che umi prima :, o le bietole ^ ò t eruche ? 

Quante lajagne il giorno ^ ^ quante Baia 
Fanno di cru/ca quei tuoi molinelli ì 
Tra freccia ^ ^ loglio y e>* brucioli y ^pagliucheì 

Se d^un ^ che ne manduche y 
Mi fai dir qual fi a più y uoto y o /atollo s 
^ideris mihi ì il Mangia y oÌ magno ^Apollo . 

TX. 

La gran torre di uetro y oue corrotta 
La lingua fi trajmuta in farfalloni y 
Portata inuerjoltnel da formiconi^ 
S'era fino à le nugole condotta ^ 

^and'ella y queljuo maftro di nigotta y 
Che iNembr otto facea ^ tra lampi , tuoni y 
Vun cieco y t altra m pez^ afioi macchioni 
Tornando y diuentaro alocco y (^grotta » 

Allhorgli fur d' intorno à centinaia 

Etcutrettole y-^ Jgriccioli y ^ fringuelli: 
Et t Oche ne lafiaron le lattuche . 

^a per dar fine a quefla cuccouaia s 
ZJenga di quelli alati nanerelli y 
Vn y che mei tragga fuor de le marruche • 

Vn y chel naf^li buche : 
Ogli ne fpunti : ^ con un buon rampollo y 
CU empia il tefchio di menta y ^ di ferpollo . 

^eBe 
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MATTACCINI. 

X. 

^ueflep>nle mine : ^ quiU rotta 
Seguì de gli or inali ^ ^ defiafconì. 
^j4i cadde il maftro de gli fuarioni ; 
C hehhe quaji a fiorpiar Febo di gotta . 
queflo palo s'mfil?;^ la botta 
Gonfia di borra : à queBi p anioni 
Kejlar bruchi ^ es^ f orfecchie à milioni • 
^ui die la T{iUa ilfiio carpicelo al IPotta . 
^ueHo ^ ch'era camello ^ hor e uolpaia . 
^J^eHipc^ d'ampolle y ^ d'alberelli 
Eran torra'^i ^ ^ cupole ^ ^ uerruche . 
^ui cantoni Gufo . ^ quefia eia cuce aia y 
Ouhor s'intana . Or fu cigni y ^ fanelli^ 
T)a le Qanarie y mfìno a le Molluche 
Cantate . ^ uoibiT^che 
Berte y che ui trouafle al fiio barcollo ^ 
Monete il cafò al uoflro protocollo , 



91 
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9t BVRLESCHL 

/. 

T)ice che s'era un tratto ^ un certo Alocco ^ 
Che facendo de l aquila uolante ^ 
nPoJìoJì hor queflo ^ hor quel libro innante 
Ve a di tutti àgliuccegli efca y trabocco . 

^a per chi ne /coprì la cacca ^ el cocco ^ 
ZJiftofì y ch'era cucco ^ in uno istante j 
Jn far/etto reftv cojtbelfunte , 
C ome in fogno fu moflro a Ser Fedocco . 

et Tnentre de la gruccia ^ ouera m gogna 3 
ZJfìr tentando ^ in uan p becca igeti s 
Et s'arrangola ^ Bride ^ fihizjjt^ re ce i 

V anima gli fuanì tra rutti ^ e> peti . 
Et pur tanto pendè ^ che di carogna 
Mummia aluento yàla polue ^ al Sol (ì fece . 

Et maftro lauacece 
Per ciurmar la raccolfe ^ e>* conJèruoUa • 
Or ue detelo dentro a que fi' ampolla . 

II. 

Mojlraua y^lo credette alcun balocco y 
( Tanto nelTofianefmo era parlante ) 
Che T^etrarca nel corpo hauejjè y ^ T)ante ^ 
St uhauea Scarmiglione ^ ^ Libicocco • 

Qn quefii ^ col fuo Herco ^ ^ col fio mocco y 
Turbate y infette y fecche haueagià quante 
ZJaghe y pure y gentili ^ acque y herbe y e>» piante 
S on da U fua uetraia à ^alamocco • 

Ci0 



BVRLESCHI. 9, 

Ciò che cuccoueggUua era , o menT^gna y 

Ó couelle y 0 co/a c eie ^ ò coUiheti 

De le fue caccabaldole à fchimbece . 
Di ciò che fi jnrneùca y^fi fogna 

Tenea certi jkntaftìchi alfabeti 

Sgraffignati da lui ne la fUa fece . 

Ch'unto y bitume y ^ pece 

Mifchiatiha'nfteme^ e>* utfchio^^ boba^^ coUa^ 

Or uedetelo dentro à quefi' ampolla • 



7/7. 

Et quefli e quelfkmofò '^arbandrocco ^ 
Che di Secchia m fu t urna chiecricante ^ 
Staua in petto y e in perfona ; dal Gigante 
Affettaua tributo da Marzj>cco . 

^ueftì e che daua colfuo becco in brocco 
'\Botta botta, nel grugno à C elefante : 
,^el arcifacrefìan ^ quel foprafl ante 
Del beìTorto d ApoUine ^ iEnocco . 

Quefli e chor dal fuo buio ^ hor d'una fogna 
Trahea quegli incredibili fecreti j 
Onde riduffe il miUione à diece . 

^e(li y con la trilingue fua cianfrogna 
Spinto fi con gli ipfilonnii ^^eti ^ 
eh' ancor de' Cigni inciuittì la ffece. 

,^efli e quel che disfece 
^arnafo ^ e'mparnaso di uetro un olla . 
Or uedetelo dentro a qucH' ampolla . 

0 z Vdite 



100 BVRLESCHI. 

Fiiìte fcioperAti . // Qifagea ^ 

^elfamo/ò lambicco di Vetralla, 
Sene uan pc^^Ki gm per fècchia agalla , 
Dtjt buon loto hauea la fia giornea . 

Valchimifla defiron-z^li uolea j 
C h'm uccel de le feifojfe Farfalla : 
Ma che ^ uenne fot l canchero à la Julia , 
Perche toljè à ftiUar la fcamonea . 

*Z)/co» che torna al pio fornello adagio, 
Per fìffar ci mol altro che'l (òffione : 
Si non debbe fàper quando è fin "Biagio . 

éMa per ufcir dipuzx.a , dt carbone 
Il Ser Zugo , Ser Agrejlo Ser albagia 

Sufò 3 ognun dia di piglio alfùo ti-^ne . 

ZJien uia Cacamufìne 
Grappa tu la paletta j (gjr io le molle , 

, I>iafì ne le fiouiglie ^^ne le ampolle . 




Vn Cafteluetrico , al Caro . loi 

T^m ftrana Marmotta y ch^e confperji 
rOi male tacche ^{^la daluer recifa 
Schiera di "banchi da ogni ben dtmfa 
^ur come fuol bejlemmie y ^ uerfi uer/a . 
tAi triHa brucamaglia empia ^ peruerja > 
T{odete pur la bella pianta agmfa 
T)i fkfiidwfi uermi y ^ fkte rija 
Fin che ni lece tutta in un conuerfa . 
Ma /e'iprun de la Marca par che shabbia 
Jn cto ( come dmofira ) alcun diletto y 
"Vedendola affalir da uoHra rabbia^ 
Non ne trionfigli y che certo affretto 

Vederlo ancor di duol morder le labbia y 
Maledicendo ognifiio triHo effetto . 
Rifpofta del Caro. 
La pecora MargoUa y che dijperfa 

Va per le macchie da Vetralla à IPifii s 
Col Battolo del Paio ejfer s'aui/a 
D'oflro y ^ ior tutta y O*è carfitgnay^ perfi. 
Tanni di Londra y razjqere d'^nuerfii. 
Promette defiioi bioccoli a diuijfa : 
Ma non fia prima da Marocco ucci/à ^ 
Charà fu l'alfabeto à la riuerfà . 
Affetta eh' in Maremma fi rihabbiay 
Bela d fuo pe conno y in un fonetto > 
Che gli ha cuccoueggtato il Gufo ingabbia . 
'^è y che fkrenne ? m Dabuda perfetto y 
Che s udirà da Caprarola à S t abbia . 
Or uia y che di fonar f icfiU?2co accetto . 

Monf. 



102 Monf de la Calamai Caro. Vitiofi in pruoua. 

C AKO ^ s' in terrenuojìro alligna Amore ^ 
Sterpalo ^ mentre e ancor tenera uerga y 
Ne fojfìrir che diftenda i rami ^ erga , 
Che fono ipomifuoipianto ^ dolore . 

nAnzi oue Cauro trema ^ ^ spunta fore 
Gelo ^ ch'i monti ^ ^ le campagne asperga ; 
Oue' Idi monta in fella ^ ouegU alberga j 
Onde caualca in compagnia de thore 

Et credo ancor fu nel belf orto eterno j 
Oue fi gode per purgate genti 
ly altro diletto che di piume ^ o re^^ ; 

Et giù neluentre de la terra interno 
OuVlpaHor de gli Jcabbioft armenti y 
E la puzs^a d'Amor uenuta ^ e'I lezj^ . 
RiTpofta del Caro. 

(^AS(tA :> chi fucile amor ^ ch'in fertilcore y 
Qom'hora il mio ^ le fue radia immerga ì 
Non ^fero io pur che mi rajciughi ^ ^ terga 
Talhor de l'ombra deljuo graue ardore . 

éMaligna pianta ^ il del ti dishonore ^ 
Febo t'adugi ^ Marte ti disperga ^ 
Et Zefiro taìicida (gjr tifommerga 
Si y che non uesia mai fronda ne fiore . 

V^^piu de rami tuoi la Hate ^ eH uerno 

Nafìa y chor ne riftringa y ^ hor n allenti y 
Ondhor ne tocchi arfura y hor ribrcT^ . 

Sola ZI ir tu di noi giri ungo uerno y 
Taly chegiamai tra fi contrari uentiy 
n?er te non fi r integri il nofìro mez^o . 

Ofo^ 



10} 



0 /ore He del SolfeneBre ardenti y 
Ouel carro lampeggia di Fetonte y 
C re^pe funi ^ cf) intorno à tirta fronte 
jfmbrunìte t Aurore y ^ gli Orienti. 

Guancie doue p^ffiggi^ngli elementi • 
Bocca y che ftilli d'Slicona il monte . 
Solmghe perle ^ ou Amor par ciò impronte 
V aurato fuon dejuoi uermigli accenti . 

Mani y oue Citerea carchi di prede 

Chiude ijuoi pargoletti . Empireo pno y 
n)i cui più dolce canto il Sol non uede . 

Chiaro y ondeggiante y (isr gentil tergo ameno • 
Sonori pomi y onde Madonna Jtede y 
Ter uoi di propria man y mi uengo io meno . 

La Tolfk e Giouan Boni y una bicocca y 

Trajcheggie y ^ balz^ d un petron ferrigno : 
Et hancima al cucutì^I dun macigno 
VnpeT^ di sfkf iume duna rocca • 

Hor il piede yhorla man mi fi dmocca y 
Mentre che nel cader mi raggauigno : 
Che punto eh'' un traballi y o uada arcigno ^ 
Si troua manco qualche dente m bocca . 

Jn fomma y altro non ce y che grotte y ^ ^fini^ 
Et me bitorzolute y ^ rompicolli y 
n:)omandatene pur (ecco Lupini . 

Tur cifiiam per hauer certi catoUi 
nO>a fkr de le patacche y ^ de fiorine 
Poi che tu con gli tuoi non ci fatoUi . 

J L FINE. 
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TAVOLA 

DE LE COMPOSITIONI 
DEL COMMEND. ANNIBAL CARO. 

A 

; , Sor-2ttÌ. 

Altri ( oime ) del mio Sol jtfà fèrem . à car. 7 
A noi Doma reale aluofiro unmenjò . f4 
Amortmol ch'io ui lodi 3 ^ Sto nhonori . sS 
tA GeATIO 3 in gre ho à T)to fcìntillai ^ jjlendc. 1 0 
Arroganzj.de gli huomini infinita. 7* 

QtnT^ne, 
Amor che fi a di noi/è non fisfitce. 

B 

Sonetti. 

Ben ho del caro oggetto ifinfiprim . 
Bella coppia eh' Amor/chermte 3 e icori . 

C 

-, . ; Sonetti. 

Cantra' l uoftro corte fi , ^gentil ufi. 
(^omepuote un che pia ige , ùr* chefi[j>tra . 
C 0 !?(T E 3 non fiat tu ch'ami 3 eh' un figuace . 
■Chi ne dipartirà 3 s'Amor ci unio . 
Chic uifiorga in Parnafi ? Et cui fin conte . 
sQtlui degli honor uoHri ? haggtate à mie . 
CÓMMENT)0N3 che di lume hoggt,-^ di moto. 48 
chiaro elSol uopo 3 ^ uoipiù chiaro // fkte . st 
CA1{L0 U^intofittquep.Afigrannome. 63 
Cari 3 fedeli miei 3 mentre Dio uolfi . 6 7 

CAS ^3 rè chi fueUe Umor ch'in fertd core ^ 10.2 
y P Cefi 



jj 



X 

i7 



Z 

zo 
21 
32 

36. 
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TAVOLA 

Co(ì com è nel proprio/angue immerfa . 

D 
Sonetti. 

rOonna qual mifojTw qual mijèntìjji. '2 

rOalciel/ento una tuba . ò da celefii . ^2 

Wopo tante honorate ^ ^ fante tmprejè • 7^ 

n^onna di chiara antica nobilt ate . ss 

rOa quel che dejtai tranquillo ^ ^ hermo . fjf 

n)unque un aAntropofugo ^ un Lejìrigone. 76 

Di più lingue a§}e -, ^ fcorpio dtpm code • 7 9 
Dice j che s'era un tratto un certo alocco. 

E 

Sonetti . 

Eran taer tranquillo ^ tonde chiare . r 
Et potrà VARCHI^ altrui ne quitta 0 frode . 6z 

€t qualf % mai da che fi mde il Sole. 7 / 

Ecco Signor ^ ch'ai tuo chiamar mi mlgo . 7 / 

Egro y già danni ^ ^ più di co^pegraue . 7/ 

Et quejli è quel fkmojo "Barbandrocco.. p p 

F 

Sonetti . 

Fedele j ^ manfiieto animaletto . j 

Fera 0 pia che mijembri y 0 mifìuolga. 6 

Fra la più bella mano ^ elpiu bel uolto . 7 
Madrigale . 

Fuggendo Amor per una più foletta. 14 

G 

Sonetti. 

Giunta ouio fin fumo fi pellegrino. 3 ì 

GADDO^ 
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T A V 0 L ^ 

CtADDOi io men m lonun da, i patrìj lidi . 
Godi 'Patria mia cara) horch'i tuoi figli. 
GVIDICCIGN, tu fei morto ì tu che filo. 
Giacca uoto damar colmo doblio . 
Già tra Venere e'ISol pura , ^ lucente. 
Giunta i 0 uicina e l'hora 3 humana uita. 

H 
Sonetti. 

Hauea l'ira del del percojfi ^ ^ Sf into. 
HIEl^NléMO y fiei morto ? ai monetai uita. 
Hauea quefi' uccellacelo homai ridotta. 

I 

Sonetti . 

y« mortai donna 3 angelica beUezjjt. 
jfn uoi mi trasformai , di uoi miui^. 
Jniqua legge ^empto co fiume j ^fero. 
y/ VARCHI 3 ilVarchiemorto.Etchidiuita. 62 
JT/ mofiro , di ch'io parlo di ch'io firiuo. S 0 
jfl Gufo firufinando/t hagià retta . 
Jl Cafiello è già pre/òj hor uia forbotta . 

L 

Sonetti, 

La bella Vedouetta) alcuigouerno . 
LaJ/ò , io non fio , come falirmi deggia . 
La chiara gemma y in cui fila rifilende. 
LAVICA i fi UOI mifiete j e> Lauro , Clio . 
La pietà uofira <ìANTO:Nì mio caro è tale . 
Lajfo 3 quando fioria l ultima ifeme . 
La Tolfi è GIOVtAN ISONl una bicocca. 103 

P z Lingua 



/ 
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f U V 0 L A 

Lìngua ria ^ pe^ijìer fello ^ oprar maligno. iì 
La nobil Secchia harà per nume un dra^o t gc 
La gran torre di uetro one corrotti^. 
Lorpecora margoUa^ che dij^erja * loi 

M ^ 
^ Sonetti. 

Miracoli d'Amore ^ in due mifcifjì . / 
fO\ientre coijuoi colori ti mio SOÌA'RQ . // 
Mentre io uidi il mio Sol^ care ^ 6^ feconde • 2^ 
éMANCICN^ ^ io di queWoflro^ ^ di quel ue\ de. 41 
iSUOLZAj che' n carte eternamente uiue. 
tiferà età ^ fenno ^ ualore impari . 77 
Mandami Jer Apollo otta catota . 91 
éMosiraua lo credette alcun balòcco * 

Bgloga paHorale . 
tMira Caprar colà ^ come uerdeggié: , Si 

N 
Sonetti. 

Ninju delpicciol l^no in un bel chor9. 16 
Non può gir uofco altera aquila à mio* S3 
V^tener fèmpre al cieluolto il p enferò . si 
V^afceHi ALVOJiSO delpmnobilfemc . 68 
^an^ne. 

OXl t apparir del giorno • 4 p 

ÌSkifiam dalcieldifef . 

O 

Sonetti. 

qual tempio in Tarna/o ^ qual ueggio^ 37 
Or ben chiaro uegg io Signore eterno. 14. 
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T AFOL A i 

0 Hot fi che diporporuy e^* di quanti 48 

0 del terreno Gioue altero figlio . sz 

(S panto al mio Signor pm dolce impero. d 2 

che belle ^ 0 che rare ^ 0 che ftlicu € 4, 

0 dhumana beltà caduchi fiori . 67 

(S fior elle del SolfcneUre ardenti. 1 03 

0' uituperio de thumana gente . 77 
\^ ' ^ 

Sonetti. 

n?refi aAmore in fitr mi quante mai fior ^ . * 

Pèrche Giunone in pioggia fidiiliUe . is 

perche fìano i dì uoftn ofiuri ^ mefti. 3 0 

Per dir non crefie ^ per tacer non fcema . s6 . 
Qanz^ne. 

Pellegrina fenice in mezj^ un foco . 9 
Sonetti . 

pianto più ( laffo ) il mio defire affreno. 4^ 

^ei rami che cantando al cielo ergete . 2^ 

^efto dal grande Herrico amato fiore. 63 
^efioalbuon GVIDICCION folenne.i^ facro.ós 
^igiace il <MOLZA. à fi gran nome Jorga.. 6S 

^esie fon le tue doti anima uile . 79 

^uefie fin le ruine > ^ qui la rotta 9 7 
... % 
Sonetti . 

KOTAy s^kmifoncaro y iofonbeìi anco. 31 
Ottaua . 

lOniero io fui : qtà mia follia mi mife . 

Soneu 
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T A V 0 L U 

S } ' 

Sonetti. 

Se thonoTdta pianta onde ftiperba . zf^ 

Sterpo fènzji radice y ^ fenzjt fronde 4 3 p 

Signorsì! AD^ELO tuo ^che date uennc. 72 

Scarica Farfanicchio un altra botta . pz 
Qan%one . 

Sopra del Tebro una fiorita piaggia • n 

T 

Sonetti . 

Tarpato ^ ^ roco augel non canto mio. zi 

Tale è'ituo uolo homai ^ tale il tuo canto. ^0 

Tà j ch'in lingua digazx.^ di mer lotta. ps 

V 
Sonetti. 

Z)enne la donna mi<t ;> ma uenne f^arfe. s 
ZJ ARCHI:, fi'a quanti oAmor punge infiamma. 22 

VENIET(p ^ al dolce porto ouem'inuiti. 29 
VAl\CHIy ilnoBrogran lauro ^ che fuprema . 38 

Uiuo fol di uirtu ^ quanto più lunge. / 3 
TJinto haue al mondo ^ uinto hauea fè fleffa . S3 

ZJibra pur la tua sfer^z^ ^ mordi il freno . si 

Vn altro tuffo ^ infin che t acqua fcotta . 9 3 

Ve come fra le gambe il capo mgrotta. 9^ 

Vdite fcioperati . Il (fafagea . joo 
Madrigali. 

Vaga ^ pura angioletta. j 3 
(fanT^ne. 

Venite a l'ombra de gran gigli d! ore. jfjf 



TAVOLA DEI SONETTI 

DI DIVERSI A I OVALI IL COM. 
CARO HA RISPOSTO. 

Del S. Angelo di Coftanza . 

QìAT^ 3 al cui canto angelico 3 diurno, àcar.33 

^ Di M. Antonfrancefco Rinieri . 

Da quel ch'in cima à Tindo 3 on riua à l'ofide . 24. 

Di M. Antonio Allegretti . 
CzdT{p3 dpmempio,^ uenenojojìrale 66 

Di M. Benedetto Varchi . 
C<iA~Rp <iANNIB<ìAL , ne cerno mai ne damma. 22 
Voi che per onde fi tranquille 3 liete . 
CAT\P 3 che ne la dolce uoftra acerba . 
Mentre che uoipenjìen alti , ^ celeHi . 
Ver colmar tutto à pieno ti mio dijto . 
^alfM^7getto maggior 3 qual maggior thema^ 

Òcl S. DcrardinoKota. 
€<tA"Rp 3 che col bel Bile altero 3 ^franco. 

Di M. Bernardo Cappello . 
Volga lo Ud che da fe tanto jflende . 

Di M. Battifta Guarino . 
Signor 3 chi per fkuor daurc feconde. 

Del S. Conte di Camerano . 
CARO gentd , s'à la tua donna piace . 

DiM. Domenico Veniero. 
CiA~BO 3 ben certo à par depili graditi . 

Del S. Fr^ncefcó Maria Moka . 
Voi 3 CUI Fortuna lieto corfi af}>ira . 
CAT<0 , che quanto fcuopre ti mftropolo. 



2S 
26 
30 
32 
SS 

31 

£8 
3^ 
Ai 
29 



20 
23 

Di AL 




T A ro L a 

I Dì M. Felice GuaTterlo. 
^9A!^(V^B<^lLLé'^ che d^'opre aiterei diJìHe, 

Di Monf Fenaruolo . 
Chiamo ben io ^ grido ben io d.t quefil . 
r Di M. Francefco Mancino . 
(/fJ^ 3 cigno fiòlime ^ appo cui perde . 

Di Monf. Giouanni de la Cafà. 
CtARO j s'in terren uoflro alligna, at/jore . 
' Di M. Gio. Maria Agatio . 
C olei 3 ch'angel del cielnuom rtsf tende . 

■ Di M. Gio. Battifta Caro. 
"^ARO y /e pur talhor fi-aglialtri io canto. 
^ Di M. lacomo Cencio . 
'Mentre mi ^ quaji bianchi augei^ ch'à uolo. 

■ Di M. lacomo Marmitta. 

^hinguA'^Atra uenen tutta. coSfer/à . 

Di M. Laura Battiferri . ' 
'^CARO i fe'l bajfo Ude ^ e' l gran dejto . 

Di M. Lattantio Benuccio . 
"^P^i 3 che fi chiaro hot di Tarna/ò al monte . 

Del S. Mario Colonna . 
'NoueUe rime ^ antico alto deJto . 

D'un Cafteluetrico . 
''Vnajìrana marmotta 3 ch'econjperjà . 
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70 

27 

34 
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